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IL FOLKLORE D’ITALIA

UN ESPERIMENTO 
DI ANTROPOLOGIA VISUALE

on il diffondersi di strumen-
ti tecnologici validi a realiz-
zare immagini fotografiche 
e televisive si sta abbando-
nando il sistema delle de-

scrizioni, nel passato fatte con la penna e 
taccuino. Le immagini, invece, in quanto 
dati e segni immediati, sono, di fatto, pri-
marie rispetto alle descrizioni realizzate 
con le sole parole che al contrario subi-
scono un processo di comunicazione e 
di intermediazione di secondo livello. 
Nelle relazioni scritte nei secoli XVIII e 
XIX dai viaggiatori prima della scoperta 
della macchina fotografica, per illustrare  
la realtà sociale delle popolazioni e degli 
ambienti visitati, talvolta venivano com-
missionate a disegnatori apposite pagine 
da intercalare nelle pubblicazioni; erano 
le prime documentazioni etnografiche 
di diverse regioni e quelle di diverse 
popolazioni europee ed extraeuropee. 
A tale proposito non si intende qui af-
frontare le complesse questioni che, da 
diversi decenni, sono alla base del di-
battito dell’antropologia visuale. Tutta-
via, in tale quadro si può fare un rapido 
riferimento agli importanti contributi 
degli esordi di questo genere di indagi-
ni e documentazioni di etnofotografia 
ed etnocinematografia; pertanto, su tale 
contesto si citano le riprese compiute da 
Franz Boas tra i Kwkiutl della costa nor-
doccidentale del Canada e le fotografie 
fatte da Bronislaw Malinowski intorno al 
1916-1917 nelle isole Trobriand. Si deve 
tenere presente, inoltre, per dare giusto 
valore all’antropologia visuale all’im-
portante metodo di Roberth Flaherty 

della cosiddetta «camera partecipante» 
che, esplorando l’arcipelago delle Terre 
di Baffin, ha documentato la vita degli 
eschimesi riprendendo la cattura della 
foca, la pesca del salmone, la caccia al 
tricheco, la costruzione dell’ igloo, il so-
praggiungere dell’uragano e la ricerca 
di un riparo. Da questo approccio è de-
rivato l’ulteriore realismo di Dennis A. 
Kaufmann, al quale si deve la nozione di 
«cineocchio», che ha suggerito molto ai 
documentari di propaganda dei tre re-
gimi dittatoriali caratterizzanti la storia 
del XX secolo. Nel contempo, un forte 
contributo alla ricerca e alla documen-
tazione etno-antropologica visuale, negli 
anni ’30 del Novecento, è stato realizza-
to con immagini fotocinematografiche 
da Margaret Mead e suo marito Gregory 
Bateson. Hanno documentato le culture 
delle isole di Bali, Samoa e Nuova Gui-
nea; i  loro documentari cinematografici 
e le numerose fotografie attualmente co-
stituiscono preziosi materiali di studio. 
Importante documentazione di antropo-
logia visuale sono le fotografie scattate 
nel 1925-27 da Marc Allegret durante il 
viaggio compiuto da Andrè Gide in Con-
go, da Èric Lutten fotografo nella missio-
ne Dakar-Djibouti (1931-1933) diretta 
dall’etnografo Marcel Griaule e da Mi-
chel Leiris. Nelle stesso modo sono parti-
colarmente importanti i documentari di 
Jean Rouch del quale è opportuno tenere 
presente il forte realismo di  La chas-
se au lion à l’árc  e Le Maitres Fous. Tra 
gli antropologi visuali contemporanei è 
doveroso ricordare David Mac Dougall 
che ha proposto nuove istanze metodo-
logiche basate sulla compartecipazione 
interpretativa dei protagonisti della cul-
tura documentata. Questa metodologia 
fu adottata, già dalla fine degli anni ’50 

A INTERLAKEN
LAFESTA  DELLE 
TRAZIONI UNSPUNNEN

26 agosto - 3 settembre 
2017

di Enzo Cocca

C

La Federazione Nazionale dei 
Costumi Svizzeri ha  invitato, per i 
giorni 1°, 2 e 3 settembre 2017, i 
componenti del Consiglio di Ammi-
nistrazione dell’Unione Internatio-
nale des Féderations des Groupes 
Forkloriques (I.G.F.), alla quale da 
tempo aderisce la F.I.T.P. con i suoi 
rappresentati ufficiali, a realizzare 
una riunione a InterlaKen nella 
Regione di Oberland nel Cantone 

Redazione F.I.T.P.
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del secolo scorso, in numerosi documen-
tari e film, da Vittorio De Seta, che può 
essere considerato l’antropologo visuale 
italiano più noto. Per mettere in risalto 
l’attuale importanza dell’antropologia 
visuale, la F.I.T.P. ha dedicato a De Seta 
una rassegna internazionale del docu-
mentario etnografico. 
Questa breve sintesi sulla validità 
dell’antropologia visuale come stru-
mento di documentazione e nello stes-
so tempo di analisi, costituisce una 
modesta premessa per giustificare l’e-
sperimento che si propone in questo 
numero de Il Folklore d’Italia, nel quale 
è stato documentato, tramite immagini 
fotografiche, l’insieme dell’evento Ita-
lia e Regioni che si è svolto a Vieste 

dal 22 al 24 settembre. Si deve sotto-
lineare che è stata una manifestazione 
organizzata con competenza dai diver-
si responsabili locali. Inoltre, i gruppi 
folklorici partecipanti, nei diversi mo-
menti in cui l’evento è stato suddiviso, 
hanno dimostrato di aver approfondito 
le ricerche sui rispettivi patrimoni di 
cultura popolare; essi sono stati capaci 
di realizzare interessanti trasposizioni 
sceniche nelle due serate di spettacolo, 
così come di proporre pietanze tradi-
zionali in occasione dei “Cuochi in Piaz-
za”, di attuare gare di giochi tradizionali 
e studi scenografici realizzati per il “Te-
atro Laboratorio”. 
Questi diversi momenti dell’incon-
tro viestano sono stati documentati, 

come si è accennato prima, realizzando 
un’apposita documentazione fotogra-
fica, grazie alla quale, con la pubblica-
zione ne Il Folklore d’Italia di alcune im-
magini, i gruppi si possano riconoscere; 
nello stesso tempo la documentazione 
intende trasmettere l’attuale vitalità 
delle culture popolari. 
Inoltre, la stessa documentazione si 
propone di conservare le immagini 
dell’odierna realtà per le future genera-
zioni, le quali potranno utilizzare i van-
taggi dell’immediatezza delle immagini 
che offrono un importante contributo 
visivo per analisi scritte e condotte con 
le opportune attenzioni teorico-meto-
dologiche che il dibattito antropologico 
intanto avrà portato avanti.  

di Berma, in concomitanza con 
l’importante ricorrenza dell’Un-
spunnen; questa è una festa 
che si svolge dal 26 agosto al 3 
settembre e alla quale partecipa 
gran parte delle comunità svizze-
re per ricordare e ribadire le loro 
particolari differenti tradizioni alpi-
giane e cantonali: tradizioni rurali, 
pastorali e venatorie, lanciatori di 
pietre, arcieri e sbandieratori. 
Per la F.I.T.P. hanno partecipato 
alla riunione I.G.F. e alla connes-
sa festa di Unspunnen Benito 
Ripoli, Franco Megna e Gigi Sca-
las, i quali hanno potuto ammirare 
come l’efficiente Svizzera, per 
ribadire la propria identità, nella 
relativa diversità sociale e cultu-
rale cantonale, non compia sfilate 
militari, ma presenti ai sui cittadini 

il patrimonio delle diverse caratteristiche locali, tramite le 
quali ogni cantone e comunità ribadisce la propria identità 
e diversità. Emerge infatti, nelle sfilate dei partecipanti tutti 
in abbigliamento tradizionale, così come si presentano in 
costume tradizionale gran parte degli astanti ai cortei, con 
un forte senso di appartenenza da difendere, da conserva-
re e da dare in retaggio alle generazioni future. 
La festa di Unspunnen, infatti, nasce nel cantone di Berna 
tra  la fine del XVIII secolo e l’inizio dell’Ottocento ad opera 
di alcuni aristocratici: il nobile Niklaus Friedrick von Mülinen, 

il balivo Friedrick Ludwih Thormann, lo storico Franz Sig-
mund Wagner e il pittore Franz Niklaus Könog; essi avevano 
l’interesse di sviluppare l’economia e il benessere della 
regione realizzando l’unione delle diverse comunità del 
cantone di Berna; da qui l’avvio della festa che coinvolse 
tutti i cantoni svizzeri con gare varie di lanci di pietre e altre 
manifestazioni tra i componenti dei diversi paesi.  Da qui 
l’avvio di una ricorrenza che continua ancora e che neppure 
Napoleone nel 1803 riuscì a soffocare promulgando una 
nuova Costituzione.
A questo punto è doverosa un’immediata riflessione che do-
vrebbe poi svilupparsi tra di noi della F.I.T.P. che coltiviamo, 
salvaguardiamo e valorizziamo il patrimonio delle culture 
popolari in Italia. Sarebbe opportuno prendere esempio 
dagli efficientissimi “banchieri” svizzeri che, mentre rendono 
funzionali e accoglienti i loro istituti di credito, riescono a 
conservare e a mostrare il loro patrimonio culturale di alpi-
giani; invece, noi modesti operai, contadini, pastori, murato-
ri, pescatori, ecc. italiani delle diverse regioni siamo capaci 
di fare qualche parata con le fanfare di questo o quel corpo 
militare, ricordando così le grandi imprese compiute per 
realizzare la nostra unità nazionale. 
Senza dubbio sono necessarie queste sfilate che ricorda-
no quanti italiani sono caduti per fare l’Italia; tuttavia, forse 
sarebbe utile ricordare che il popolo italiano non è un’entità 
astratta, ma è un insieme di comunità unite ciascuna delle 
quali con le sue differenti caratteristiche culturali. Pertanto, 
sarebbe interessante se la F.I.T.P., con il contributo delle 
diverse istituzioni pubbliche, si facesse carico di avviare un 
evento simile a quello svizzero del Unspunnen, del quale 
si pubblicano alcune fotografie realizzate da Franco Megna.
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ella solare e affascinante Vie-
ste, oltremodo ricca di un vasto 
patrimonio di tradizioni popo-
lari, sono convenuti gruppi e 

cori, appartenenti all’universo folklorico 
italiano, per partecipare alla 36° edizione 
di Italia e Regioni. Nell’evento abbiamo 
rivissuto stati d’animo piacevoli che solo 
il nostro mondo sa dare. Vivere emozioni 
che ci hanno fatto provare un’inconsueta 
serenità d’animo nel vedere tanti amici 
della grande famiglia del folklore italiano 
e, soprattutto,  giovani,  che, da sempre, 
rappresentano il cuore pulsante e l’anima 
dei popoli, uniti nella gioia, nell’amicizia e 
nella solidarietà, nella segreta speranza di 
vivere in un mondo ove trionfi una pace 
senza tramonto e costituisca la strada 
maestra della FITP... La nostra finalità. 
Raccontare, tramandare la vita di un popo-

lo nella sua quotidianità, ove la sofferenza 
si alterna alla gioia, ove sogni si legano a 
nuvole, che leggere si perdono nel cielo az-
zurro, ove le antiche storie, le nenie e i can-
ti dei Padri, preparano il cuore alla speran-
za, tutto questo è Italia e Regioni. Da ben 
trentasei lunghi anni i gruppi si ritrovano 
puntualmente ogni fine estate, nel segno 
dello spettacolo folklorico. Giungono nu-
merosi da ogni parte d’Italia, in rappre-
sentanza delle quattrocento associazioni 
affiliate alla Federazione. Quest’anno dai 
bagagli dei ventisette gruppi partecipanti 
sono fuoriusciti, prepotenti, ancora una 
volta, l’orgoglio di conservare e mostrare 
un legame forte con la terra d’origine e un 
dilagante entusiasmo, che ha contagiato 
la gente della “civettuola” Vieste. I gruppi, 
convinti e consapevoli delle proprie pecu-
liarità artistico-culturali e della bontà delle 
proprie ricerche, hanno offerto trasposi-
zioni sceniche di rilevante qualità; hanno 
quindi mostrato che, oltre la patina traslu-
cida dello spettacolo di suoni, colori, danze 
e canti, è importante cercare di trasmette-
re ragioni autentiche della tradizione da 
conoscere, conservare, valorizzare e se è 
possibile da reinventare negli spettacoli. 
Il clima che si è respirato nella città gar-
ganica è stato quello della festa popolare. 

Gli ingredienti ci sono stati tutti: i canti, le 
danze, i suoni, i costumi, la gastronomia, i 
giochi popolari. Il pubblico, incuriosito da 
questo inaspettato quanto gradito viaggio 
nei territori folklorici delle tante regioni 
italiane (quattordici), si è lasciato conta-
giare dalle vivaci figurazioni coreografiche, 
dai quadri scenici di vita contadina, dalle 
serenate, dai suoni strumentali, intrisi di 
sentimenti e nostalgia, dalla goliardia dei 
giochi popolari e dagli stuzzicanti profumi 
delle pietanze tipiche proposte dalle varie 
comunità dei gruppi; in pratica si è tratta-
to di particolari profumi gastronomici che 
hanno inondato il lungomare. 
Sulla scena della splendida scenografia 
del palco (fantasmagoria di luci e colori) 
a Marina piccola dominano e strappano, 
come sempre, i consensi più calorosi le 
danze, talvolta “riscritte per esigenze sce-
niche, con invenzioni niente male, ma filo-
logicamente rigorose. Quindi spazio per le 
tammurriate, gli stilizzati ed eleganti balli 
sardi, le irresistibili tarantelle pugliesi, lu-
cane e siciliane, il saltarello marchigiano 
e umbro, con le inevitabili varianti locali, 
scanditi tutti da fisarmoniche, organetti, 

di Benito Ripoli

LE SIRENE DELL’ADRIATICO 
CANTANO IL FOLKLORE

N

I gruppi, convinti e consapevoli 
della bontà delle proprie ricerche, 
hanno offerto trasposizioni sceni-
che di rilevante qualità.
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zampogne, e tamburelli. 
«Il folklore - ha precisato Enzo Cocca, diret-
tore de Il Folklore d’Italia -, è un patrimo-
nio da custodire gelosamente; appartiene 
al codice genetico culturale di ogni regione 
e i gruppi che aderiscono alla Federazio-
ne, ormai da anni, sono orientati verso un 
recupero motivato e scientificamente con-
trollato di ciò che resta sul territorio, delle 
forme autentiche delle culture popolari». 
In questa direzione, aggiungiamo noi, una 
verifica probante di come molti gruppi 
folklorici stiano, per fortuna, mutando 
pelle, è giunta dallo spettacolo laboratorio 
che Italia e Regioni ha ormai da tempo, 
opportunamente, invitato i gruppi a parte-
cipare con il proprio esempio di trasposi-
zione scenica.
L’attento lavoro di ricerca sul campo, con-
dotto dai gruppi nelle diverse aree italiane, 
ha riportato alla luce, grazie alle testimo-
nianze raccolte e alla scrupolosa consul-
tazione delle fonti etno-demo-antropo-
logiche, cerimoniali e riti che, altrimenti, 
sarebbero scivolati per sempre nel cerchio 
buio della dimenticanza. Gli esiti scenici, 
ovvero la ricostruzione in vitro dei diversi 

modi di fare spettacolo, sono apparsi dav-
vero apprezzabili e accattivanti, sia sul ver-
sante dell’aderenza ai contenuti originari, 
sia per le mediazioni spettacolari adottate. 
Tripudio poi di profumi per i piatti poveri 
degli undici gruppi che si sono avvicendati 
ai fornelli, baciati dal sole e dalla leggera 
brezza marina, che condiva d’amore i piat-
ti, che le emozionate “donne“ dei gruppi 
preparavano per la qualificata giuria, in 
onore dell’ideatore (dieci anni fa) del con-
corso, Aldo Pierangeli.
Che dire della bellezza dei giochi popolari? 
Rispolverare e rivivere i giochi della nostra 
infanzia e condirli di sano egoismo, hanno 
fatto esclamare agli astanti uno sbigotti-
to Oh! di meraviglia e, volentieri, si sono 
lasciati coinvolgere in un entusiasmo da 
stadio.
È stata una festa assoluta per eccellenza 
Italia e Regioni 2017. Già dai primi bat-
titi dei tamburelli, dalle prime note, dalle 
prime danze e canti con la sfarzosa ceri-
monia inaugurale è emerso un trionfo di 
costumi, di colori, di emozioni a gogò, con 
la sorpresa di fuochi d’artificio, fontane 
di fuochi argentate, lanterne volanti, fiu-
mi di coriandoli e sventolio di bandiere 
FITP, il tutto inondato da note musicali di 
celebri arie di romaze liriche. È stata una 

festa assoluta per eccellenza. L’evento 
FITP Italia e Regioni ormai costituisce 
una delle forme di espressione popolare 
di più rilevante interesse sotto il profi-
lo etno-antropologico, proprio perché è 
espressione di un forte radicamento ne-
gli spettacoli e nelle manifestazioni che i 
gruppi propongono contestualizzando  i 
diversi patrimoni popolari delle rispetti-
ve realtà sociali: giochi tradizionali, pie-
tanze tipiche della cultura contadina, in 
sostanza spettacoli che rivitalizzano la 
dimensione storica di ogni  comunità con 
i necessari aggiornamenti per rendere at-
tuali le rappresentazioni spettacolari. 
Nel complesso dell’evento a questo pun-
to è necessaria una menzione per il coro 
Lerario, guidato dal Maestro Franco Co-
stantini. Come sempre, la domenica, nella 
fase conclusiva dell’incontro viestano, ha 
animato la Santa Messa, con professiona-
lità, attenzione e tanta, tanta fede. Bravi!!
Ma soprattutto meritano il più grande 
giudizio di “bravi” i “favolosi ragazzi” 
del gruppo Pizzeche e Muzzeche; senza 
di loro non saremo qui a celebrare po-
sitivamente la manifestazione Italia e 
Regioni del 2017 che, di fatto, rimarrà 
nella storia della FITP.
E così stanchi e felici di aver vissuto un’e-
sperienza di crescita si ritorna a casa, per 
ritrovarci il prossimo anno, ancora all’in-
segna di un folklore che, fuori dai circuiti 
mediatici, nonostante le tante tentazioni 
che lo allettano, rimane tenacemente ag-
grappato a se stesso e ai suoi valori fonda-
mentali di riferimento.

LE SIRENE DELL’ADRIATICO 
CANTANO IL FOLKLORE
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ruppo di Amandola: La   
Cucuma (Anfora in rame 
per l’acqua calda) 
si esibisce con una coreo-

grafia per rievocare uno dei momenti 
più importanti del lavoro contadino; 
i giovani si ritrovano per scartocciare 
(scartoccià) le pannocchie (i totò) di 

granturco. In questa occasione sono 
intonate rime a botocco, cioè stornelli a 
“rispetto” o a “dispetto”, nei quali ven-
gono detti scherzi, battute ironiche e 
pettegolezzi. Intanto, la fattoressa (ver-
gara) prepara la polenta; dopo il pasto 
il gruppo balla fino a notte tarda il sal-
tarello.

G

La Cucuma
DESCRIZIONI
“VISUALI”
DELLE
RAPPRESENTAZIONI

MARCHE
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l gruppo di Silvi Marina 
(Teramo): Lerario condu-
ce ricerche sui canti corali 
del mondo marinaro e con-

tadino. 
A Vieste ha eseguito i seguenti canti: 
Lu Marinare, un canto nel quale si rac-
conta la fatica dei giovani marinai che 
cercano di piacere alle fanciulle. Inoltre 
ha eseguito: l’Albe, il canto dell’uscita 
in mare all’alba delle lampare; lu Bru-
dette, una sorta di ricetta cantata del ri-
nomato brodo alla silvarola; Lu Piscia-
relle, un canto eseguito per ricordare 

l’antica fonte del paese dove le donne 
nel passato predenvano l’acqua per gli 
usi domestici e dove le ragazze si reca-
vano per lavare i panni e incontrare di 
nascosto i ragazzi. 

I

Lerario ABRUZZO
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l gruppo di Catania: I fi-
gli dell’Etna effettua  ri-
cerche per documentare 
le tradizioni popolari di 

Catania.
Nello spettacolo di Vieste ha rappre-
sentato «Il matrimonio in Sicilia nell’ 
‘800». È la storia di un giovane che 
doveva pensare alle spese per le noz-
ze; però non poteva sposarsi prima di 
aver maritato le sorelle che dovevano 
avere in dote il corredo: una cassa-
panca utilizzata come armadio, nel-
la quale venivano conservati farina, 

legumi, frutta secca e diversi generi 
alimentari. Parte importante del cor-
redo erano i materassi; gli utensili es-
senziali della cucina (pentola di rame 
o di stagno, pochi piatti, qualche cuc-
chiaio e bicchieri di legno); a maidda  
era impiegata per la preparazione del 
pane; infine qualche oggettino d’oro 
(di solito un paio di orecchini, una 
collana e un anello).
Nella rappresentazione viene propo-
sto l’incontro casuale e il corteggia-
mento; l’innamoramento, il fidanza-
mento e il matrimonio. 

I

I figli dell’Etna SICILIA
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ruppo di Capoterra (Ca-
gliari): Scabitzada ricor-
da una giovane matrona di 
Cagliari decapitata duran-

te le persecuzioni di Diocleziano nelle 
montagne del paese, dove sul luogo 
del martirio, secondo la tradizione, è 
sgorgata miracolosamente una sor-
gente.
Nello spettacolo, il gruppo si è esibi-
to con una coreografia di ballo sardo 
campidanese il cui tema fondamenta-
le è il corteggiamento. La sceneggia-
tura racconta la storia di una giovane 
vedova corteggiata da un giovane che 

incontra per strada. Da parte del gio-
vane ci sono vari approcci con offerte 
floreali ed esibizioni coreutiche. La 
vedova, però, è schiva e rifiuta altez-
zosa. 
L’azione scenica è condotta con diver-
se figure coreutiche. 
Quella conclusiva convince la vedova 
ad accettare lo spasimante; è la sce-
na del ballo de sa Sciampitta, una fi-
gura coreutica nella quale il giovane 
sorretto da due suoi compagni balla 
capovolto con le gambe il alto simbo-
leggiando, in questo modo, la virilità e 
l’erezione fallica.

G

SARDEGNASa Scabitzada
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l gruppo di Rivolata Cu-
tigliano (Pistoia) nello 
spettacolo ha iniziato can-
tando in coro un’ottava 

rima di saluto al pubblico; ha poi pro-
seguito con il canto corale Maremma 
che racconta l’emigrazione dei mon-
tanari pistoiesi verso la Maremma 
per fare i carbonai. Nel canto viene 
ricordato che spesso i carbonai mo-
rivano a causa della malaria. L’esibi-
zione ha continuato con il canto/ballo 
dal titolo punta e tacco. Si è concluso  
con la sigla che caratterizza il gruppo.

I

TOSCANAGigetto 
del Bicchiere
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l gruppo corale Ventu-
rini di Tagliacozzo (L’A-
quila) nello spettacolo 
ha eseguito i seguenti 

brani: 
1) Mi Te’ Sente, di Saraceni e Di Iorio, 
un canto d’amore di un giovane per 
una fanciulla che incontra alla fon-
tana. 2) Prizzichella, canto popolare 
per una ragazza molto corteggiata 
che ingelosisce il suo fidanzato. 3) 
La Spallata, un ballo tradizionale 
del paese di Schiavi d’Abruzzo (CH) 
attuale ancora in occasione delle fe-
ste popolari. 4) La Cotta, un ballo ri-
scoperto nel paese di Orsogna (CH) 
dove, nel ‘500, fu portato dalle trup-
pe spagnole; infatti, il ballo ha come 
modello la Jota, una danza tradizio-
nale aragonese.

I

Corale Venturini ABRUZZO
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l gruppo di Mogliano 
(Macerata): La Cocolla 
de Mojià si è esibito in 
balli che abbracciano una 

tradizione di oltre due secoli e che, 
nel passato, erano caratteristici della 
realtà sociale contadina: quadriglia, 
valzer, tarantella, marcetta. 
In particolare, a Vieste ha eseguito tre 
forme coreutiche tradizionali: salta-
rello a fregà, la raspa e il ballo dell’al-
legria, musicalmente eseguito con la 
melodia e il ritmo della quadriglia.

I

La Cocolla de Mojià MARCHE
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ruppo di San Valentino 
(Pescara): Coro Sa’mma-
lindine ha partecipato a 
numerose manifestazioni 

nazionali ed internazionali eseguendo 
canti popolari e d’autore della nota tra-
dizione abruzzese.
A Vieste il gruppo ha eseguito i seguenti 
brani: 1) Su sguarde me trascine, versi 
di Vinia Mantini musica  Gianfranco  
Onesti; 2) La Savetarelle, di anonimo, 
rielaborazione di G. Di Pasquale; 3) La 
Quatrije, Custode Miccoli.
Direzione del coro: Lorenzo D’Emilio. 
Fisarmonica: Francesco Monaco: 

G

Coro Sa’mmalindine ABRUZZO
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l gruppo di Casanova 
di Carinola(Caserta): A’ 
Cetta nelle sue esibizioni 
ripropone la pratica del re-

clutamento della manovalanza agricola 
effettuato dai caporali nell’area caser-
tana. Nella sceneggiatura vengono ri-
proposti i seguenti quadri: 1) ciclo del 
grano, semina, mietitura, battitura e 
cernitura; 3) Il ciclo delle olive: abbac-
chiatura e raccolto; 4) Il ciclo della ven-
demmia. Inoltre, il gruppo ha eseguito 
il canto: Da luongo m’hai menata na 
catena e casanova miu begliu paese. Si 

è esibito nei balli, quadriglia, mazurka 
e tarantella; infine, ha riproposto giochi 
tradizionali infantili: la ruota, l’altalena, 
l’intrecciata. 

I

A’ Cetta CAMPANIA
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ruppo di Cancellara (Po-
tenza): La Rondinella si 
pone come obiettivo fonda-
mentale ricercare, conserva-

re, tramandare e divulgare le tradizioni 
contadine lucane, in particolare, quelle 
canore e coreutiche.  Nella 36° edizione 
di Italia e Regioni il gruppo ha proposto: 
1) quadriglia, tipica dei ceti nobili, poi 
mutuata dalle classi popolari ed eseguita 
solitamente in occasioni come feste o riu-
nioni di famiglia; 2)  tarantella comanda-
ta e cantata originaria dell’area potentina, 
dove vengono rappresentate scene di vita 
quotidiana e il corteggiamento.

G

La Rondinella BASILICATA
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l gruppo di Viggiano 
(Potenza): Lu Chicchi-
richì fin dagli inizi degli 
anni ’70 del secolo scor-

so il gruppo si è impegnato a docu-
mentare con particolare attenzione 
il patrimonio culturale di Viggiano 
e delle comunità della Valle dell’A-
gri. In tale quadro è stato rivolto un 
interesse specifico per le tradizioni 
dei musicisti girovaghi e, in parti-
colare, per conservare la tradizione 
dell’arpa lucana; nello stesso tem-
po, si è curata la tradizione dell’or-

ganetto diatonico, delle zampogne, 
delle ciaramelle e dei tamburelli.
Il gruppo, nello spettacolo serale 
viestano, ha eseguito motivi mu-
sicali allegri. Sono state messe in 
scena due tarantelle accompagnate 
dall’arpa; il secondo brano è stato 
eseguito con le percussioni ritmiche 
dei tamburelli, risultati dominati ri-
spetto ai suoni degli altri strumenti.

I

Lu Chicchirichì BASILICATA



22 ● settembre/ottobre 2017

● WWW.FITP.ORG

ruppo di Spoleto (Pe-
rugia) Spoletino i suoi 
interessi sono rivolti alla 
documentazione e alla 

riproposta delle tradizioni canore e 
coreutiche della cultura contadina 
dell’Umbria. In tale quadro sono stati 
documentati i balli d’amore, di guer-
ra, del raccolto e della vendemmia; 
inoltre, sono rientrati nella stessa 
attenzione di ricerca diversi balli che 
presentano simbologie magiche come 
la “stella” e la “croce”, così come quelli 
rappresentanti altre figure coreuti-

che: la civetta, l’inseguimento, il rifiu-
to, l’implorazione e il consenso.
Nello spettacolo di Vieste il gruppo 
ha proposto le seguenti esibizioni co-
reutiche: 1) La Raspa, nell’esecuzione 
sono state rappresentate, in forma 
mimica, scene del raccolto e della ven-
demmia; 2) I Nastri, una rappresenta-
zione di danze precristiane propizia-
trici della fertilità e dell’abbondanza 
dei raccolti; 3) Saltarello spoletino 
eseguito per il corteggiamento e per 
mostrare le proprie virtuosità coreu-
tiche;.

G

Spoletino UMBRIA
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l gruppo di Castelvecchio 
Subequo (L’Aquila): Cora-
le Folk Sirente si interes-
sa di canti e balli accom-

pagnandosi con i tipici strumenti del 
folklore abruzzese: la “fisarmonica”, il 
ddu bbotte, il “tamburello” e il puti puti.
A Vieste ha proposto le seguenti esi-
bizioni: 1) un ballo di presentazione 
a passo misto dove l’oggetto caratte-
ristico è la conca tenuta sul capo dalle 
fanciulle; 2) canto J’Abbruzzu; 3) ballo 
festivo con le fasce durante il quale le 
varie tinte delle strisce uniscono balle-
rini e ballerine.

I

Corale Folk Sirente ABRUZZO
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ruppo di Sannicandro 
Garganico (Foggia): San-
nicandrese ripropone le 
tradizioni canore e coreu-

tiche contadine dell’area garganica di 
San Nicandro. Esibizioni: tarantella 
paesana, ovvero il cosiddetto zomp zu-
mpitt, una sorta di saltarello ballato in 
coppia; si esegue poi il valzer. Le esecu-
zioni sono accompagnate dal coro. 
Il gruppo compie le esibizioni in abbi-
gliamento tradizionale formato dalla 
cosiddetta cu’ pett, nel quale è carat-
teristico  un grembiule e un fazzoletto 
con  la frangia sulle spalle.

G

Sannicandrese PUGLIA
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l gruppo di San Gregorio 
Magno (Salerno): Grego-
riano è impegnato a docu-
mentare e valorizzare le 

tradizioni musicali delle zampogne e 
delle ciaramelle della zona montuosa 
del Salernitano.
A Vieste si è esibito in balli tradizio-
nali tra i quali il Ballo d’lu vota e gira, 
nel quale si propone il tema dell’an-
ziano come traditore e il ballo la Tur-
niata di San Vito, una coreografia di 
pastori che suscita allegria e atmosfe-
ra festiva. 

I

Gregoriano CAMPANIA
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ruppo di Bergamo: Oro-
bico si pone quale prio-
rità la conservazione e la 
valorizzazione delle tra-

dizioni coreutiche e canore dell’area 
bergamasca.
A Vieste si è esibito nei seguenti bal-
li: 1) Danza bergamasca, un ballo 
veloce preceduto da un canto in stile 
polifonico che dà un avvio con anda-
mento lento per poi proseguire velo-
ce simile alla tarantella; 2) Mazurca 
delle «ombrelle» nel quale i ballerini 
portano l’ombrello dei pastori della 
piana bergamasca; 3) Furlana, che 
pur essendo originaria del Friuli si 
è diffusa nel Bergamasco in conse-
guenza del fatto che Bergamo fino al 
‘600 faceva parte della Repubblica di 
Venezia. Inoltre, agli inizi del ‘900 il 
ballo ha ripreso voga grazia al fatto 
che lo si contrapponeva al Tango ar-
gentino.  

G

Orobico LOMBARDIA
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ruppo di Chieti: Teatino 
si interessa alla musica  
e alle tradizioni canore 
abruzzesi della cultura 

agro-pastorale. In genere la corale è 
composto da 15 voci femminili e 15 
maschili, tre fisarmonicisti, da suo-
natori di ddu’ bbotte (organetto) e 
da chitarra-basso. Il gruppo esegue 
balli della tradizione abruzzese: qua-
driglia, saltarelli, mazurca scambiata, 
ecc. e soprattutto la rappresentazione 
del “laccio d’amore” (i ballerini in-
trecciano e sciolgono da un palo na-

stri di vari colori per simboleggiare 
gli intrecci amorosi); Le coreografie 
sono dirette da Natale Di Crescenzo, 
mentre la direzione artistica è del Ma-
estro Crispi Seccia   

G

Teatino ABRUZZO
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l gruppo di Senorbì (Ca-
gliari) ha eseguito, uti-
lizzando moduli sonori e 
melodici della tradizione 

sarda, le seguenti canzoni accompa-
gnate da alcune forme coreutiche del 
ballo tondo (Ballu tundu): 1) Festa 
paesana, 2) Ballende e cantende. In 
entrambe le esecuzioni l’obiettivo 
fondamentale è stato rivolto ai gio-
vani per unirli nella spensieratezza 
della festa cantando, ridendo per di-
menticare i rancori e le inimicizie del 
passato.

I

Marta
e il suo gruppo

SARDEGNA
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er il gruppo di Caggiano 
(Salerno): “Caggiano” l’in-
teresse fondamentale, for-
mato attualmente da circa 

50 giovani, è quello di documentare, 
tramandare le tradizioni, le musiche, i 
canti e i balli caggianesi.
Il gruppo ha partecipato all’evento Ita-
lia e Regioni di Vieste presentando tre 
balli e canti: 1) la Tarantella Caggianese 
o meglio definita tarantella pazziarola, 
in sostanza un ballo di corteggiamento  
che, nel passato, i ragazzi utilizzavano 
per conquistare le ragazze; 2) la C’rasa, 
è una serenata-filastrocca tra l’ironico 
e il satirico, in cui il giovane innamo-
rato invita la sua innamorata a lasciare 
la mamma e fuggire con lui. In questo 
brano si alterna il suono dell’organetto 
a quello della ciaramella

P

Caggiano CAMPANIA



30 ● settembre/ottobre 2017

● WWW.FITP.ORG

l gruppo di Vieste (Fog-
gia): Pizziche e Muzzeche  
è impegnato a documen-
tare e diffondere le tradi-

zioni musicali, canore e coreutiche del 
Gargano. Nell’evento di Italia e Regioni, 
con la collaborazione dell’Amministra-
zione Comunale e  di altre istituzioni e 
associazioni locali, si è assunto l’onere 
dell’organizzazione della manifestazio-
ne.
In questa occasione, il gruppo ha pro-
posto le seguenti esibizioni: 1) La qua-
driglia; 2) Il ballo delle tarantelle; 3) 

Pzzica con Scazzamuridde; 4) A Vvieste 
eja veni.  Balli : quadriglia, il ballo delle 
tarantelle, pizzica con scazzamuridde    
a vieste eja veni.

I

Pizziche e Muzzeche PUGLIA
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ruppo di Cunardo (Vare-
se): I Tencitt la cui l’attività 
è rivolta soprattutto  a do-
cumentare canti e balli della 

tradizione locale; in tale quadro un’atten-
zione particolare è rivolta alla salvaguar-
dia dell’abbigliamento popolare cunar-
dese così come alla relativa parlata locale 
con la quale vengono spesso rappresen-
tate brevi scenette. 
A Vieste ha proposto: 1) La Ranza, una 
danza tradizionale che rappresenta la 
dura vita dei campi durante il periodo del 
taglio del fieno; 2) Cata la Foia (raccogli la 
foglia), una danza molto diffusa nel terri-
torio lombardo e legata alla tradizionale 
attività dell’allevamento dei bachi da seta; 
3) Il Maggio o la Danza dei Fiori, un ballo 
eseguito, soprattutto a primavera duran-
te i matrimoni, in occasione dei quali, nel 
passato, i giovani andavano in giro per le 
strade cantando stornelli improvvisati. 

G

 I Tencitt LOMBARDIA
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l gruppo di San Castrese 
di Sessa Aurunca (Caser-
ta): si prefigge lo scopo di 
far conoscere le tradizioni, 

gli usi e i costumi del territorio della co-
munità di San Castrese in particolare e 
di quello di Sessa Aurunca in generale. 
In tale quadro le indagini sono rivolte 
alle tradizioni canore, musicali e co-
reutiche così come a quelle suntuarie 
dell’abbigliamento popolare.
Nell’esibizione a Vieste il gruppo ha 
proposto canti e balli con figure coreu-
tiche allegoriche che ripropongono mo-

I

menti della vita del mondo contadino 
tradizionale, come per esempio i canti 
Ro Canisto e Vie a ro’ Rio, accompagnati 
da animate tarantelle campane. Sono 
state eseguite anche polke e quadriglie. 
Durante il canto di Vie a ro’ Rio (incon-
triamoci al ruscello) è stata messa in 
scena l’incontro di due innamorati nei 
pressi del ruscello così come spesso av-
veniva nel passato.

Laurianum CAMPANIA
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ruppo di Vieste (Fog-
gia): La V’Sten. Il prin-
cipale interesse dell’As-
sociazione è condurre 

ricerche per documentare, valoriz-
zare e diffondere la tarantella gar-
ganica. 
Per realizzare questo obiettivo il 
gruppo è composto da musicisti, 
cantanti e ballerini che eseguono 
negli spettacoli canti e forme co-
reutiche della tradizione garganica.
Nell’esibizione di Italia e Regioni il 
gruppo ha eseguito un canto defi-
nito serenata alla tarantella in cui 
sono stati messi in risalto  i ritmi 
delle coreografie garganiche.

G

La V’Sten PUGLIA
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rie associazioni del territorio. 
I gruppi folklorici provenienti da tutta 
Italia, 24 per l’esattezza, si sono esibi-
ti nell’affascinante piazzetta di Marina 
Piccola, a ridosso delle antiche mura. 
La kermesse musicale e coreografica 
«Italia e Regioni» dei gruppi folklorici 
ha rappresentato le varie realtà italiane 
legate alle culture popolari; ogni gruppo 
ha proposto la propria specificità cultu-
rale di appartenenza. Tutto si è svolto 
all’insegna della fratellanza, della pace 
e dell’amore verso il folklore, affinché la 
memoria di intere generazioni non vada 
dispersa nei meandri dell’attuale omo-
logazione globalizzante, imposta dai 
mass-media e dalle nuove tecnologie. 
Per alcuni gruppi l’esibizione su un pal-
coscenico, con luci, amplificazione e un 
pubblico attivamente partecipe, seduto 
a godersi lo spettacolo, ha rappresen-
tato una sorta di estraneazione rispetto 
al contesto originale dell’occasione-fun-

ieste, «la sperduta» riden-
te cittadina di circa 14.000 
abitanti, vicina alla testa del 
Gargano, a vocazione forte-

mente turistica, è stata dal 22 al 24 set-
tembre 2017 la culla del folklore italiano 
con la 36° edizione di «Italia e Regioni», 
organizzata dalla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari. All’evento hanno 
dato contributi e adesioni il Comune di 
Vieste, l’International Organization of 
Folk Art, World Folklore Union, il Grup-
po folklorico Pizzeche&Muzzeche, e va-

zione in cui si performa; mi riferisco 
soprattutto a coloro che vivono la tradi-
zione secondo i canoni consolidati nelle 
proprie culture di appartenenza.  
Non è stato semplice cogliere le diverse 
forme delle attuali rielaborazioni e ri-
funzionalizzazioni delle culture popolari 
canore e coreutiche proposte dai grup-
pi partecipanti agli spettacoli delle due 
serate viestane del 22 e 23 settembre 
scorso. Probabilmente questo limite de-
riva dal fatto che la mia esperienza etno-
musicologica si è formata soprattutto in 
ricerche sul campo, indagando sulle cul-
ture popolari cosiddette tradizionali, ma 
ancora vitali, come quelle del Chiapas in 
Messico.
Pertanto, assistendo a Vieste alle varie 
esibizioni dei gruppi, ho tentato di col-
locarli in alcune categorie «di comodo» 
che possono essere definiti come quelli 
più rappresentativi.
Gruppi strettamente, o in parte, tradi-
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«ITALIA E REGIONI»
TRE GIORNI 
DI FOLKLORE

A VIESTE

di Salvatore Villani

Non è stato semplice cogliere le di-
verse forme delle attuali rielaborazio-
ni e rifunzionalizzazioni delle culture 
popolari canore e coreutiche propo-
ste dai gruppi partecipanti
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zionali, a cui far riferimento per una 
corretta re-intepretazione del folklore 
progressivo. In primis, è da ricordare, 
«Sa Scabitzada» (La Decapitata), Asso-
ciazione Folklorica e Culturale di Capo-
terra (Cagliari), per il riuso sapiente dei 
costumi, delle coreografie, dei canti  e 
degli strumenti tradizionali, che hanno 
rappresentato il «Su ballu de sa Fiura 
alligra» (Il Ballo della Vedova Allegra) le-
gato alle tre fasi del corteggiamento: «Su 
fastiggiu» (Il corteggiamento); «Is fued-
dus segurus» (Le parole sicure, ovvero il 
consenso definitivo da parte dei genito-
ri); «S’accabamentu de sa coia» (La con-
clusione contrattuale del fidanzamento/
matrimonio). A questo riguardo si deve 
precisare che, fino ai primi anni del ‘900, 
in Sardegna, i matrimoni, nelle comuni-
tà agro-pastorali, si svolgevano in casa 
con una festa laica; soltanto dopo diversi 
anni di convivenza i coniugi si recavano 
in chiesa accompagnati dai figli per cele-
brare il matrimonio religioso con la re-
lativa benedizione. La coreografia dello 
spettacolo del gruppo è stata divisa in 
tre parti: nella prima, la ragazza vedo-
va «A mesu luttu» (a metà lutto), con in 
dosso una veste e lo scialle neri; il per-

sonaggio sta al centro del palcoscenico, 
ha ricevuto le condoglianze per la mor-
te del coniuge. Però in tale circostanza 
la vedova viene osservata e corteggiata 
da alcuni giovanotti che le porgono fio-
ri che però rifiuta. Non curanti i giovani 
rivolgono a lei e ad altre ragazze i loro 
sguardi («is castiadas de su fastiggiu» - 
gli sguardi del corteggiamento). In que-
sta fase scenica inizia il ballo: «su passu a 
tresi» (il passo a tre) una danza tipica del 
Campidano, con passi molto composti e 
brevi; infatti, il ballo è mono-strutturato, 
accompagnato dalle launeddas, triplo 
clarinetto composto da canne vegeta-
li stagionate  di diversa lunghezza per 
ottenere le differenti armonie sonore: 
mancosedda, la canna minore con quat-
tro fori, cinque per il tipo mediana/me-
diana pipìa; mancosa o mancosa manna, 
con quattro fori; il tumbu, senza fori, che 
funge da bordone. 
A un certo punto, nella seconda par-
te dell’esibizione, il passo diventa più 
cadenzato e veloce, «su passu a tresi 
sciampittàu» (il passo a tre con avvio 
all’erezione), dopodiché il ragazzo por-
ge un inchino alla fanciulla, tentando 
furbescamente di darle un bacio. Per 

l’audacia, viene respinto dalla fanciulla 
e disperato chiede consiglio a un altro 
ragazzo, che invece è brillantemente  
riuscito nell’impresa con un’altra ragaz-
za;  l’amico suggerisce allo spasimante 
di dare fiori alla vedova. All’ennesimo 
rifiuto, pur di conquistarla, egli a questo 
punto dà dimostrazione della sua abilità 
di ballerino, giocando la sua ultima car-
ta, con il ballo della «sa sciampìtta»  (un 
ballo di agilità con i piedi per aria stando 
capovolto sorretto da due amici) che di 
fatto simboleggia la virilità con l’erezio-
ne fallica espressa con il ballerino ca-
povolto e compagni che lo sorreggono 
rappresentando così i relativi testimoni. 
Dopo questa esibizione la giovane ve-
dova cede e il ragazzo le toglie lo scialle 
nero, ponendole sul capo un velo bianco. 
L’ultima parte, vede i due ragazzi ormai 
fidanzati; il ballo a questo punto diven-
ta più frenetico con «su passu cabillu» 
(il passo settentrionale), così definito 
in quanto si ritiene sia stato importato  
dalle  comunità della Barbagia con le 
transumanze dei pastori di capre che, 
nel passato, svernavano nelle montagne 
del paese. 
Segue l’esibizione del gruppo «Lu Chic-
chirichì» di Viggiano, piccola cittadina 
della valle del fiume Agri, in Basilicata, 
storicamente nota per l’uso sapiente 
dell’arpa diatonica, già attestata da un 
disegno di Cesare Malpica del 1836, 
in un articolo dal titolo «I Viggianesi», 
comparso nella rivista il «Poloriama Pit-
toresco» di Napoli (Malpica 1836: 405-
406). Il gruppo, che ha aggiunto, accanto 
all’arpa, suonata magistralmente da Da-
vide Ierardi, il triangolo e altri strumenti 
della tradizione locale, come la ciaramel-

italiaeregionitregiornidifolk
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la, il fischietto, l’organetto,  il tamburello, 
la chitarra e la fisarmonica, si è espres-
so meglio nello spettacolo-laboratorio, 
tenutosi al mattino del 23 settembre 
presso l’anfiteatro. In questo spettacolo 
ha riproposto con particolare attenzione 
e semplicità, anche se decontestualizza-
ta, la processione rituale che si svolge 
durante il pellegrinaggio della prima 
domenica di settembre, accompagnata 
dal canto in onore della Madonna Nera 
di Viggiano, popolarmente denominata 
«La madonna dellu Monte». In conclu-
sione, il gruppo ha eseguito, nel rispetto 
della tradizione, la immancabile taran-
tella della valle dell’Agri, nella sequenza 
della festa eseguita dopo il rito.  

Anche il gruppo folklorico  «La cocolla 
de Mojià» di Migliano (Macerata),  pur 
formato da tanti giovani, si è esibito ri-
spettando, in parte, i canoni della tradi-
zione con l’uso dell’organetto e del salta-
rello, come è noto ballo tipico della zona. 
Gli interventi coreografici esterni, delle 
tre forme tradizionali di ballo «saltarello 
a fregà», «la raspa» e  «il ballo dell’alle-
gria», sono stati minimi e le danze sono 
state riproposte, come nella tradizione: 
eseguiti una coppia alla volta,  non come 
ballo organizzato di gruppo; la quadri-
glia, invece, ha visto la partecipazione di 
tutti i componenti.

Gruppi che rappresentano la tradi-
zione con interventi mediati dalla ri-
cerca euristica.

Il gruppo I Figli dell’Etna di Catania si 
sono distinti per originalità e per aver 
fatto una ricerca accurata sugli usi e i co-
stumi siciliani, inscenando il lavoro nei 
campi e il matrimonio rituale ottocente-
sco. Sul palcoscenico, le coreografie e le 
musiche ben studiate hanno fatto sì che 
la  rappresentazione del mondo contadi-
no e pastorale avvenisse con leggiadria 
e, quindi, poco attinente alla dura realtà 

che quel mondo esprimeva realmente. 
Tuttavia è stata interessante la succes-
sione cronologica e l’organizzazione co-
reutica delle varie fasi del matrimonio: 
«L’incontro casuale», «L’amore «clan-
destino», «La serenata», «La conoscen-
za», «L’esposizione del corredo e la sua 
prizzatura» ed infine «Il matrimonio». 
Alla conclusione della performance vi è 
stata una rievocazione storica, in forma 
coreutico-musicale, di grande impatto 
emotivo, di un fatto di sangue avvenuto 
nel dicembre 1563 nel Castello di Carini, 
non lontano da Palermo: «Lu tristi caso 
di la Barunissa di Carini»; il gruppo l’ha 
presentata nella sua variante di Catania.
 
Gruppi che interpretano i canti della 
tradizione in forma corale.

La tradizione dell’armonizzazione di 
canti popolari per gruppi corali,  anche 
ad opera di compositori di chiara fama,  
è una pratica in Italia molto diffusa da 
tempo. Radicata soprattutto al Nord, si 
pensi al coro della SAT – Società degli Al-
pinisti Trentini –,  il più celebre tra i cori 
maschili italiani comunemente chiamati 
«di montagna»; si è man mano propa-
gata in tutta la Penisola. L’Abruzzo è la 

«

MOMENTI
DELLA MANIFESTAZIONE
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«

IMMAGINI PARTICOLARI DEL CORTEO DEI 
GRUPPI
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regione del Centro-Sud che si distingue 
per il maggior numero di gruppi corali 
di alto livello esecutivo. La rassegna  di 
Vieste ha visto la partecipazione di ben 
quattro corali abruzzesi.

Gruppi legati 
all’innovazione Pop-Glocal.
Marta e il suo gruppo di Senorbì (Caglia-
ri), è stata l’unica formazione giovanile 
che ha riproposto in chiave pop due can-
ti d’autore, su una base preregistrata,  ed 
eseguiti in lingua sarda:  «Festa paesa-
na» e  «Ballende e cantende». Il gruppo 
si è formato recentemente. Come l’orga-
nizzatrice afferma: «Io e i miei ragazzi 
nel 2013 abbiamo creato questo gruppo 
[...] Devo ammettere che lo spettacolo ci 
riesce bene; fa piacere vedere sempre 
più giovani che si fanno coinvolgere dal-
le nostre melodie e trascinare dai ritmi 
delle canzoni da noi spesso riadattate  e 
che accanto ai giovani anche gli anzia-
ni ballano insieme  alle nostre ragazze, 
quando scendono dal palco per formare 
con loro il classico cerchio del tradizio-
nale ballu tundu».  	  	
Pur esulando dai confini della tradizione 
in senso stretto, Marta e il suo Gruppo, 
utilizzando un linguaggio musicale più 

vicino alla sensibilità odierna dei gio-
vani, con il classico battito delle mani, 
ha ravvivato la piazza di Vieste, quando 
parte del pubblico stava per andarse-
ne. L’uso della lingua sarda, in un con-
testo musicale e coreografico pop, con 
costumi  «tradizionali»  modificati e la 
bandiera della Sardegna, sventolata 
durante la performance, ha fatto capire 
come la tradizione non sia statica e im-
mutabile, ma in continuo divenire. Ho 
assistito anche in Chiapas a fenomeni 
del genere, gruppi di giovanissimi che 
utilizzano, nelle loro performances co-
reutico-musicali, le varie lingue mater-
ne, reinterpretando i canti della tradi-
zione in chiave Rock. 
In conclusione, mi preme chiarire che 
per la realizzazione di questo artico-
lo ho un particolare debito con il prof. 
Mario Atzori (Presidente della Consulta 
Scientifica della FITP)  prodigo di con-
sigli e sempre pronto a risolvere ogni 
dubbio di carattere etnoantropologico; 
al presidente Benito Ripoli della stessa 
FITP, che ha voluto fortemente la mia 
presenza a Vieste nelle giornate di Italia 
e Regioni, ai gruppi folk di Vieste «Piz-
zeche&Muzzeche» e «La V’stsen», per 
la loro generosità e disponibilità.

italiaeregionitregiornidifolk
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n momento culturalmen-
te importante dell’evento 
Italia e Regioni è quello 
riservato allo «Spettacolo 

Laborato-rio» che permette ai gruppi 
folklorici di confrontarsi tra di loro per 
quanto riguarda lo studio delle messa in 
scena, ovvero della rappresene teatrale, 
dei vari spettacoli che essi propongono  
nelle rispettive esibizioni. 
Quest’anno, nell’incantevole cornice di 
Vieste inondata di sole, di fronte ad un 
mare di cobalto, nell’anfiteatro cittadi-
no,  hanno proposto i loro studi sceno-
grafici tre gruppi: quello siciliano, Figli 
dell’Etna”, l’abruzzese il Coro Luigi Ven-
turini  ed il lucano Lu Chicchirichì. A sa-
lire sul palco per presentare le proprie 
ricerche, pur-troppo sono stati soltanto 
il gruppo abruzzese e quello lucano, in 
quanto il siciliano, nel frattempo impe-

U

gnato nella gara dei «Cuochi in Piazza», 
è arrivato in ritardo; però ha consegna-
to la scheda scenica, nella quale viene 
affrontato il matrimonio tradizionale 
siciliano dell’Ottocento. La sceneggia-
tura presentata mostra che il gruppo 
ha raggiunto un ottimo risultato con 
un lavoro di ampio respiro che rappre-
senta i diversi momenti del rito nuziale: 
«l’incontro» dei giovani alla fontana o 
in campagna, gradito alle famiglie se di 
pari ceto sociale;  la «fuitina» nel caso 
di un amore contrastato; la «serenata» 
proposta dal fidanzato all’amata sotto 
il balcone le cui finestre, nel passato, 

venivano aperte dal padre in caso di ac-
cettazione, mentre restavano chiuse in 
caso di rifiuto. Il fidanzamento presen-
tava anche  un altro rito per chiedere 
la mano della fanciulla, disponendo da-
vanti alla sua porta un ceppo (zzuccù) 
od una spazzola che, se si introduceva-

Quest’anno, nell’incantevole cornice 
di Vieste inondata di sole, di fronte 
ad un mare di cobalto, nell’anfi tea-
tro cittadino,  hanno proposto i loro 
studi scenografi ci tre gruppi: quello 
siciliano, Figli dell’Etna”, l’abruzzese 
il Coro Luigi Venturini  ed il lucano Lu 
Chicchirichì.

di M. Lidia De Dominicis
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no nella casa si dimostrava il consenso 
della famiglia che accettava di accoglie-
re «a messaggera»; questa era la madre 
del giovane con la quale prendere gli ac-
cordi necessari per la cerimonia, in caso 
contrario il ceppo e la spazzola venivano 
gettati per strada. La «prezzatura» del 
corredo della sposa veniva redatta alla 
presenza di un notaio o di uno scrivano. 
Infine, la «conoscenza» era il momento 
di incontro tra le famiglie; era ricco di 
elementi rituali con la suocera che ba-
ciava la giovane in segno di accoglienza 
sciogliendole i capelli e intrecciandoli 
con un nastro rosso (ntrizzaturi) dono 
del fidanzato; la treccia veniva abbellita 
con uno spadino d’argento (spatuzza), 
un gioiello, negli anni sostituito da un 
elegante pettine (pittinissa). Concluso 
il rito della (nzingata), la futura sposa 
baciava le mani ai genitori del fidanza-
to e si sedeva tra la suocera e la cognata 

sposata. La cerimonia del matrimonio 
poteva essere celebrata di mattina o di 
sera, caso questo, in cui il corteo nuziale 
sfilava alla luce di torce. La sceneggiatu-
ra del gruppo catanese conclude il lavo-
ro ricordando la storia della Baronessa 
di Carini che per aver tradito il marito 
venne uccisa dal padre; come è noto, è 
la storia di un matrimonio mal riuscito.
Considerata la ricchezza del lavoro è 
stato un peccato che non si sia potuto 
presentare,  ma comunque il gruppo è 
stato molto apprezzato e applaudito du-
rante lo spettacolo serale.
Il lavoro di ricerca del gruppo abruzzese 
Coro Luigi Venturini  ha ricordato i lavo-
ri contadini di un tempo e, in particola-
re, quelli inerenti il ciclo della produzio-
ne di un frumento autoctono, la Solina, 
le cui origini risalgono al ‘500 come at-
testano documenti d’archivio e l’opera 
del 1700 di Michele Torcia, Pel Paese de’ 
Peligni, nella quale questo grano, pove-
ro e dall’habitat invernale, ricco di qua-
lità organolettiche, viene considerato il 
migliore del regno di Napoli.
Anche la tradizione orale ricorda l’im-
portanza di questo frumento per l’e-
conomia dell’Abruzzo montano, come 
afferma il detto popolare «La Solina ag-
giusta ogni farina». 
Il lavoro ha rappresentato i vari mo-

menti della coltura del grano, dalla se-
mina alla mietitura, senza tralasciare il 
periodo primaverile in cui si separano 
i germogli dalla zizzania (a capà l’er-
ba), lavoro svolto esclusivamente dalle 
donne, così come si evince da una tra-
dizione del paese di Penne, in provincia 
di Pescara; le donne mentre lavoravano 
cantavano una filastrocca Rinduline, 
Rindulà, con la quale annunciavano 
alla comunità i fidanzamenti avvenuti 
nell’anno. Il lavoro si conclude con la 
mietitura tradizionale detta  ncanata, 
in quanto vengono cantati stornelli a 
dispetto indirizzati dai contadini al pa-
drone al quale chiedevano cibo e vino, 
mentre per le donne, che raccoglievano 
le spighe cadute per terra, veniva riser-
vata soltanto acqua fresca contenuta 
in tipiche conche abruzzesi. Il lavoro è 
rispettoso degli usi e della tradizione 
locale; sono stati presentati, nelle va-
rie fasi dello spettacolo, antichi attrezzi 
contadini: «Saricchi», «Verte»,  «Zappo-
nitti», «Vitali»,  «Córno e  Cóa». Interes-
santi sono apparsi i dialoghi dei figuran-
ti nella parlata di Tagliacozzo.
Il laboratorio si è concluso con la rap-
presentazione del lavoro del gruppo Lu-
cano dei «Lu Chicchiricchì» di Viggiano; 
la sceneggiatura è risultata minuziosa e 
ricca di spunti  rispettosi di un’indagine 
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filologicamente attenta ai canoni della 
tradizione. I caratteri salienti della ri-
cerca si rinvengono nella presentazione 
della particolarità del loro territorio nel 
cui sottosuolo, dagli anni ‘90 del Nove-
cento, è stato scoperto un importante 
giacimento di petrolio, espressione di 
sviluppo e di ricchezza purtroppo sol-
tanto iniziale. L’illusione di sviluppo 
derivata dal ritrovamento del petrolio, 
senza le reali conseguenze del succes-
sivo inquinamento del territorio,  nella 
rappresentazione scenica del gruppo, 

è stata proposta tramite lanterne a pe-
trolio e da un modellino di trivella per 
le estrazioni.
Altro carattere tradizionale degno di 
nota  riguarda l’espressione del forte 
sentimento religioso della comunità 
viggianese devota alla Madonna Nera, 
per la cui festa, in settembre, si svolge 
una processione rituale accompa-gnata 
da canti e dal suono di strumenti mu-
sicali tipici, quali l’arpa viggianese ed 
il fischietto che accompagnano l’orga-
netto. Di particolare interesse il canto 

ricerchescenegrafichedilaboratorio

del suonatore d’arpa che intona «Paese 
Mio», ricordando così la partenza degli 
emigranti che, nel passato  agli inizi del 
secolo scorso, salutavano la comunità 
dopo aver invocato la protezione della 
Vergine sul loro ignoto futuro, momen-
to, questo, caratterizzato dalla esposi-
zione del Cinto della Madonna, espres-
sione di un forte significato simbolico 
religioso. In conclusione, l’esperienza 
dello Lo spettacolo laboratorio, senza 
dubbio, per i gruppi che si cimentano in 
questa prova, risulta essere un momen-
to culturale molto importante di Italia e 
Regioni; in questa prova, infatti, gruppi 
hanno un’occasione di riflessione e di 
studio su quanto essi fanno per rendere 
sempre più attraenti ed interessanti gli 
spettacoli che offrono a pubblici ormai 
diventati molto esigenti. 
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CULTURE 
LOCALI 
E SAPORI

CUOCHI IN PIAZZA

a tradizione di un popolo, 
passa attraverso un gran 
numero di situazioni che 
identificano gli aspetti so-

ciali, etnici, religiosi, storici ecc., per 
interfacciarsi con le realtà presenti 
nei territori. Una di queste realtà sono 
sicuramente i patrimoni enogastro-
nomici, che abbinati alle parlate e alle 
lingue locali, costituiscono una forte 
espressione identitaria delle diverse 
comunità. I vini e gli alimenti, in quanto 
in gran parte esiti delle realtà agricole 

e dell’ambiente dei differenti territori, 
sono anche espressioni caratterizzanti 
le diverse organizzazioni sociali rap-
presentate, nel caso della suddivisione 
regionale italiana, dalle differenti re-
alizzazioni urbane di paesi di monta-
gna, di pianura e marinare; ciascuno di 
questi ha un suo specifico patrimonio 
gastronomico con il quale da secoli si è 
alimentata una grande quantità di per-
sone.
Come è noto lo scorrere del tempo ha 
sempre caratterizzato il divenire e le 
trasformazioni dell’essere e del fare, 
ovvero dell’esserci degli uomini nel 
mondo e del loro agire e produrre fat-
ti culturali e, tra questi, anche l’elabo-

razione e la realizzazione di alimenti, 
indispensabili per vivere, perché le 
cellule del corpo possano rigenerarsi 
e, quindi, sopravvivere sino alla con-
clusione della vita. Da qui la caratte-
rizzazione storica delle differenti pie-
tanze nelle diverse epoche, ma anche 
la specificità culturale delle pietanze 
nelle differenti culture; per esempio 
una popolazione dedita all’allevamento 
caratterizza i propri alimenti basandoli 
sui prodotti del bestiame allevato: latte 
e suoi derivati, carne lessa o arrosto. Le 
popolazioni cerealicole dell’Asia basa-
no sul riso la loro alimentazione, men-
tre quelle dell’Africa centrale è il sorgo 
il cereale principale per il cibo; come 

L

di Fabio M. Filippi

FLUMINI 
MAJOR

PREMIO SPECIALE ALDO PIERANGELI 

Al gruppo Flumini Major, che ha 
partecipato al concorso nazionale “ 
Cuochi in piazza”. è stato attribuito 
all’unanimità dalla giuria con la mo-
tivazione ad honorem il prestigioso 
“PREMIO ALDO PIERANGELI”, che è 
stato istituito nell’edizione 2017. Il 
gruppo sardo, negli ultimi tre anni, ha 
segnato un momento importante per 
la crescita dell’evento ed ha indicato 
la strada giusta per l’affermazione del 
concorso in campo nazionale.
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cultirelocaliesapori

è noto, in entrambe quelle aree, per 
motivi climatici, non è presente la pro-
duzione del frumento. Questo significa 
che i patrimoni gastronomici sono geo-
graficamente e per motivi  ambientali 
oltre che culturali fortemente differen-
ziati, costituendo forme di specificità 
etniche; per esempio, la pizza in qual-
siasi parte del mondo è una specificità 
napoletana e italiana.

In occasione della «36° edizione di 
Italia e Regioni», tenutasi a Vieste 
(FG), cittadina di grande interesse 
storico-architettonico-ambientale del 
Gargano, nove gruppi folklorici hanno 
indossando i propri abiti tradizionali 
per partecipare all’evento “Cuochi in 
Piazza”; tutti hanno messo in opera 
e in evidenza l’enogastronomia delle 
loro realtà sociali e culturali, creando 

l’ambientazione ed il contesto ideale 
per la riproposizione di piatti più rap-
presentativi delle diverse regioni di ap-
partenenza.
La FITP, che rappresenta tutte le sfac-
cettature delle tradizioni popolari ita-
liane, con l’organizzazione di “Cuochi 
in Piazza” intende dimostrare che non 
si può dimenticare la gastronomia che 
entra di diritto nell’ambito del patri-

I TENCITT GIGETTO
DEL BICCHIERE

I FIGLI 
DELL’ETNA
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monio delle culture popolari e, quindi, 
deve essere salvaguardato e valorizzato 
così come deve essere oggetto di docu-
mentazione e di ricerca. 
In questa edizione si è voluto dare 
ancora più concretamente una forte 
impronta legata al periodo e di conse-
guenza all’ambiente nel quale, soprat-
tutto nel passato, erano prodotte le 
pietanze e che i gruppi in gara hanno ri-
proposto. Tutti i valori si sono fusi e in-
tegrati nel luogo dove si è tenuta la ras-
segna, “Marina Piccola” di Vieste, con il 

mare che ha fatto da sfondo, così come 
lo sciabordio delle onde ha costituto la 
colonna sonora; l’insieme è risultato 
attraversato dalla brezza profumata 
di salsedine che ha trasportato, tra le 
persone presenti, gli odori, i profumi e 
i sapori delle pietanze e delle voci dei 
gruppi delle regioni rappresentate e 
partecipanti al concorso.
E’ opportuno ricordare, inoltre, l’ide-
atore e il principale organizzatore di 
questo evento; cioè, Aldo Pierangeli 
amico e collega. Tutto è avvenuto come 

una sintonia telepatica tra tutti i diri-
genti delle F.I.T.P.; l’idea è stata condivi-
sa e, quindi, ad Aldo Pierangeli è stato 
dedicato un importante premio dell’e-
vento Cuochi in Piazza, organizzato an-
nualmente in occasione di Italia e Re-
gioni. Ecco la motivazione con la quale 
nell’edizione del 2017 viene istituito il 
premio per il futuro.
«Il concorso nasce per scoprire e far co-
noscere una terra, un territorio … e far in 
modo che non siano perduti determinati 
“saperi e sapori”, rispettosi dei prodotti 

A CETTA LERARIOTEATINO

GRUPPO LERARIO (ABRUZZO): CERAMICHE DEGLI 
ANNI ’50 DEL SECOLO SCORSO REALIZZATE DAI 

FAMOSI CERAMISTI “PACCHIONE” DI SILVI MARINA, 
FORMATISI ALLA SCUOLA DI CASTELLI (TERAMO). 
ALCUNI LAVORI DI QUESTA PRESTIGIOSA SCUOLA 

CERAMICA SONO, ATTUALMENTE, ESPOSTI AL 
LOUVRE E AL BRITISH MUSEUM.
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PIZZECHE
E MUZZECHE

SPOLETINO

e delle tipicità del territorio stesso. Le 
finalità del concorso sono di stimolare 
la creatività del piatto, capace di racco-
gliere le opportunità date dai prodotti 
agricoli, ricchi di gusto, colori e varietà, 
scandite al ritmo delle stagionature. “Il 
Cibo”, sia nelle stoviglie utilizzate sia 
nell’impiattamento, è stato presentato 
come se gli alimenti fossero il “dialetto 
gastronomico” del territorio di riferi-
mento, assurgendo a principio identita-
rio che assegna una fisionomia caratte-
rizzante un “luogo” e una “comunità”».

La speranza è che si sia potuto aggiun-
gere un altro tassello per la conoscen-
za dei patrimoni della cultura popolare 
delle regioni italiane, tra i quali quelli 
enogastronomici sono un aspetto im-
portante e rilevante.
Il gruppo folklorico che più di tutti è 
riuscito a centrare le motivazioni del 
premio “Aldo Pierangeli” è stato “Flu-
mini Major” della Sardegna; invece, per 
quanto riguarda la Rassegna di “Cuochi 
in Piazza” chi è andato più vicino alle 
motivazioni richieste, raggiungendo 

«

PIATTI TIPICI PRESENTATI ALLA RASSEGNA

quasi la completezza dei quesiti, sono 
stati:
1° classificato: Gruppo Folklorico “I 
Tencitt” della Lombardia;
2° classificato: Gruppo folklorico “Gi-
getto del Bicchiere” della Toscana;
3° classificato: Gruppo Folklorico “I Fi-
gli dell’Etna” della Sicilia.
Tutti gli altri gruppi folklorici, rappre-
sentanti delle altre Regioni si sono av-
vicinati, ma non hanno raggiunto a pie-
no le motivazioni richieste; comunque i 
loro profumi e sapori hanno soddisfat-
to le attenzioni e soprattutto i “palati” 
del numeroso pubblico presente alla 
Rassegna Cuochi in Piazza.
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«

IL VESTITO TRADIZIONALE LADINO DETTO “GUANT”. 
ISTITUTO CULTRALE LADINO DI VIGO DI FASSA

I PICCOLI LACCHÈ DI COREDO (VAL DI NON)
NEL CORTILE DEL MUSEO DEGLI USI E COSTUMI 

DELLA GENTE TRENTINA (FOTO ANTONELLA MOTT)

IL GRUPPO DI DANZA ITALO-POLACCO “JAWOR” 
(FOTO DI ANTONELLA MOTT)

sanmicheleall’adigesanmicheleall’adige

«

UN MOMENTO DELLA CORSA
NEI SACCHI

I GIUOCHI
POPOLARI
ALL’UMBRIA
E ALLA CAMPANIA
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di Francesca Grella

oinvolgenti. Questa è la 
prima parola che si affac-
cia alla mente delle per-
sone che nella bellissima 

villa di Vieste, antistante al comune, 
hanno assistito a questa edizione dei 
giuochi popolari. Moltissime le regio-
ni che hanno voluto prendervi parte. 
Vincitrici ex aequo, l’Umbria, abitua-
ta a far sua la vittoria ogni anno e, la 
Campania, regione che finalmente con 
quattro gruppi, ha riattestato la sua 
presenza in FITP. Molti i giuochi svol-
ti ed inteso lo spirito agonistico. Se 
da un lato il tiro alla fune, maschile e 
femminile, ha visto un possente coro 
di tifosi, il braccio di ferro femminile 
è stato a dir poco entusiasmante, con 
le squadre asserragliate attorno alle 
loro atlete. Dopo la forza fisica è arri-
vato il divertimento puro: il gioco del 
fazzoletto misto, che da sempre attira 
tutti, grandi e piccini. Infine ‘a ciappa 
e la corsa nei sacchi, che ha fatto da 
apripista. Come suddetto due le vin-
citrici: Umbria e Campania. La prima 
si è distinta nel tiro alla fune maschi-
le (Fabio Badinelli, Bartollini Sergio, 
Marziani Luigi, Pennacchi Sergio, Lec-
camuffi Graziano, Abo Dahir) e femmi-
nile (Veronica Caputi, Daniela Lucen-
tini, Loretta Angeloni, Vittoria Profili, 

Rita Magrini, Elisa Marziani) e nella 
corsa dei sacchi (Daniele Valentini). La 
seconda invece nel giuoco della ciappa 
(Rosario Lordo), nel braccio di ferro 
femminile (Sonia Caporzio) e nel gioco 
del fazzoletto. Alla Puglia, va la vittoria 
del braccio di ferro maschile (Carpano 
Davide). Voglia di confrontarsi, voglia 
di stare insieme, di divertirsi, questo 
è stato lo slogan dei partecipanti ai 
giuochi popolari della FITP 2017.

C
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l momento dedicato allo spi-
rito nei week end in cui si 
sono svolte le 36 edizioni di 
Italia e Regioni è la S. Messa 

domenicale. Un momento che è parte in-
tegrante dell’annuale Rassegna naziona-
le dei gruppi FITP. E non si tratta di una 
semplice evidenziazione del valore che la 
religione ha, indubbiamente, nella tradi-
zione popolare delle nostre regioni, ma di 

qualcosa che nasce dall’esigenza di dedi-
care un momento importante dello sta-
re insieme dei gruppi folk di tutta Italia 
per lodare Dio e ringraziarLo per l’amo-
re con cui accompagna la nostra vita. Il 
presidente Ripoli stesso lo ha ribadito al 
termine della celebrazione eucaristica di 
domenica 24 settembre nella cattedrale 
di Vieste, città cha ha meravigliosamente 
ospitato l’intero evento. Da qualche anno 
la dirigenza della FITP affida il compito di 
animare la liturgia eucaristica alla Corale 
Folk “P. Giovanni Lerario” di Silvi Marina 
(Abruzzo), che ogni volta riesce a suscita-
re grandi emozioni rendendo viva e par-
tecipata la presenza dei gruppi. Non è un 
caso attribuibile alla suggestione suscita-

ta dalla particolarità della celebrazione e 
del contesto in cui si svolge, nè della uni-
cità del luogo di culto, né dalla presenza 
delle autorità e di tutti i gruppi nel loro 
costume tradizionale. E’ qualcosa che sta 
già “dentro” a chi, peraltro, è abituato a 
cullare e custodire sentimenti che vanno 
ben al di là della materialità, com’è l’amo-
re per le proprie origini e la dedizione 
alla ricerca e alla rivitalizzazione di usi e 
costumi che hanno accompagnato la vita 
delle generazioni che ci hanno preceduto. 
Il segreto è tutto qui. La Corale “P. G. Lera-
rio”, ha ricercato e assimilato, nei 26 anni 
di attività, la cultura e il modo di esprime-
re le sensazioni derivanti dai momenti di 
vita vissuti in famiglia attorno al focolare, 

I

di Franco Costantini

La religione ha, indubbiamente, nel-
la tradizione popolare delle nostre 
regioni un evidente ed innegabile 
valore.

ITALIA 
E REGIONI 
È ANCHE 
AUTENTICA 
SPIRITUALITÀ
DA TEMPO LA CORALE LERARIO 
ANIMA LA LITURGIA
EUCARISTICA

«
A SINISTRA

LA CATTEDRALE DI VIESTE
CHE HA OSPITATO I GRUPPI FOLKLORICI



settembre/ottobre 2017 ● 49

scanzonato ma fatto di melodie dolci, a 
volte melanconiche nonostante le tonali-
tà tutte maggiori, almeno quelle dei canti 
che erano accompagnate dall’organetto 
abruzzese, dalla cornamusa e dal piffero 
dei pastori che non dispongono di accor-
di e scale minori. Quando, invece, i canti 
non erano accompagnati da strumenti 
musicali (oggi diremo “a cappella”) ma 
erano “guidati” da una voce, quasi sem-
pre femminile, che faceva da “prima” i 
canti si caratterizzavano proprio per la 
tonalità minore dalla struggente melodia. 
La Corale Folk Lerario ha trasferito anche 
nel canto corale sacro quelle connota-
zioni e quei modi interpretativi che non 
sono, però, delle asettiche forme artisti-
che ma sono genuini modi di espressione 
di sentimenti attraverso il canto. Nella S. 
Messa comunitaria di Vieste ha eseguito 
brani tratti dal repertorio classico (Mo-
zart, Verdi, Berthier, gregoriano) e altri 
di autori contemporanei (M. Frisina, M.S. 
Rodriguez. F. Costantini) cantandoli con il 

nei campi, sulle barche a remi o a vela in 
mare per la pesca, nelle lontane terre di 
lavoro in miniera, nelle nebbiose giornate 
dedicate alla semina e alla raccolta delle 
olive … In ogni attimo di quelle esperien-
ze il pensiero c’era un angolo dedicato 
a Dio invocato come protettore, come 
colui che dà l’abbondanza e la sicurezza, 
come punto di riferimento nei momenti 
di incertezza, di crisi e di carestia. Tutto 
questo si è manifestato in maniera stra-
ordinaria nell’autentico canto popolare 
antico abruzzese che, a differenza di altre 
realtà, non è un canto gioioso, allegro e 

cuore di chi prega e si rivolge a Dio per lo-
darlo. Forse proprio per questo motivo il 
complimento più frequente, e più gradito, 

che tanti esprimono alla Corale al termi-
ne delle celebrazioni eucaristiche da lei 
animate, come è accaduto anche Vieste, è 
“grazie perché con il vostro canto mi ave-
te aiutato a pregare!”.
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Un particolare evento in una  giorna-
ta di festa nel nome della solidarietà 
con cuori che battevano forte per lo 
sforzo fisico nel rettangolo di gioco  
e  sugli spalti.

“Italia e Regioni 2017” è un ulteriore 
tassello vincente, tra i più fulgidi, che 
va ad aggiungersi alle tante manifesta-
zioni, di assoluto prestigio targate FITP. 
Tra i tanti eventi  della manifestazione, 
celebrata nella Montagna del sole, non 
poteva mancare una partita di calcio 
della nostra Nazionale FITP . Come per 
le altre occasioni, non contavano i tre 

FOLKLORE
E CULTURA 
DELLO SPORT

punti, ma la voglia di divertirsi e stare 
insieme; un momento di sano agoni-
smo, di divertimento ed allegria, il tutto 
per un nobile scopo benefico. Un go-
liardico evento in una  giornata di festa 
nel nome della solidarietà con cuori che 
battevano forte per lo sforzo fisico nel 
rettangolo di gioco  e  sugli spalti per 
la partecipazione emotiva negli sfottò 

ai nostri arzilli “vecchietti” in scarpe 
bullonate. Tutti in campo, spettatori e 
calciatori, nel civettuolo stadio “ Riccar-
do Spina” di Vieste,  in un groviglio di 
emozioni indescrivibile. 
A differenza delle altre occasioni, a con-
trastare gli atleti FITP, non c’erano i co-
etanei Politici, Avvocati, Magistrati etc. , 
ma una vera e propria squadra, forma-
ta da ventenni, che non hanno lesina-
to impegno e cattiveria agonistica per 
mettersi in luce agli occhi del Mister( 
erano in preparazione precampionato) 
e dei Dirigenti della società, Era pratica-
mente la under 18 del Vieste, squadra 
che partecipa al campionato interregio-
nale (serie D). 
Cronaca….
I calciatori hanno fatto il loro ingresso 
in campo, preceduti da un bandierone 
bianco. rosso. verde ,(venti metri per 
quattro) sorretto da trenta componenti 
del gruppo “Pizzeche e Muzzeche”, con 
in testa, preposto a dirigere l’incontro, 
Gabriele Lo Priore, Dirigente del Vieste 

Redazione F.I.T.P.
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Calcio e componente del gruppo folklo-
rico locale. Dopo l’esecuzione dell’Inno 
nazionale, tra l’entusiasmo dei festanti 
e colorati spettatori , è iniziato l’incon-
tro. Dopo una breve fase di schermaglie 
tattiche, le prime occasioni da rete e 
il primo gol della giornata. Passano in 
vantaggio i giovani viestani con Claudio 
Notarangelo, che insistono per raddop-
piare con una cattiveria agonistica  ina-
spettata. 
Nel momento migliore dei giovani vie-
stani, come succede spesso nel calcio, 
arriva il pareggio della Nazionale FITP, 
con un gol di Pasquale Mancini, che, 
dopo aver driblato tre avversari, ha de-

positato il pallone in rete (spettacola-
re). Sulle ali dell’entusiasmo, per il pa-
reggio, inaspettatamente raggiunto, gli 
atleti del Folklore, hanno continuato a 
macinare gioco e, meritatamente, han-
no raddoppiato, sempre con Mancini, 
che ha depositato in rete da pochi passi.
Inizia la ripresa con i giovani del Vieste 
che occupano, stabilmente la metà cam-
po avversaria, nell’affannosa ricerca  
del pareggio, che non arriva, nonostan-
te le tante occasioni. L’assetto tattico 
degli esperti   “Fitpini”, con la sistemati-
ca ricerca del  fuorigioco, permette alla 
squadra di chiudere l’incontro sul due 
a uno. Tra gli “evviva”, gli applausi e i 

canti degli spettatori  e la conseguente 
delusione dei giovani viestani , arriva il 
triplice fischio dell’arbitro che sanziona 
l’ennesima vittoria della FITP. 
Vendetta sportiva consumata. Difatti in 
dieci anni di attività la Nazionale FITP 
ha perso solo tre partite e una l’ha persa 
a Vieste nel 2014. 
La Nazionale FITP ha disputato la 53^ 
partita, riportando 42 vittorie, 8 pareg-
gi, tre sconfitte. Capocannoniere, nei 
nove anni di attività: Antonio Ripoli con 
28 reti.
Protagonisti gli atleti, ma, ancora una 
volta, i giovani dei gruppi, che sfoggian-
do i loro costumi più belli, le musiche 
e i canti più coinvolgenti e, soprattut-
to, l’entusiasmo delle grandi occasioni, 
hanno creato un’atmosfera emotiva uni-
ca, di avvenente bellezza, targata giova-
nile entusiasmo e conturbante bellezza 
folklorica….
Formazione della FITP: Riccardo Guer-
ra-Claudio Nicola-Benito Ripoli-Fran-
cesco De Cata-Pietro Macconi-Raffaele 
Forte-Francesco Massa-Saverio Co-
ta-Matteo De Cata-Riccardo Guerra-Pa-
squale Mancini-Francesco Tortoriello. 

«

NELLE IMMAGINI
LE FASI SALIENTI DELL’INCONTRO 

VINTO DALLA F.I.T.P.
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n nome dell’Assunta,/fratel-
li, battetevi”: a questo invito, 
pronunciato con voce sten-
torea dal Capo dei battenti, 

centinaia e centinaia di devoti si ingi-
nocchiano sul sagrato, incominciano a 
percuotersi a sangue il petto, mentre il 
quadro della Madonna esce dalla chiesa 
di Guardia Sanframondi, nel Sannio be-
neventano.
È il 15 agosto 1975 e io, con una équipe 
composta da studiosi, cineasti, colleghi 
e studenti dell’Università di 
Napoli, dove tengo l’inse-
gnamento di Antropologia 
culturale, seguo il rituale 
pronto a farlo riprendere e 
a osservarlo nei punti più 
significativi del paese.
A questa giornata siamo 
giunti dopo aver fatto du-
rante i mesi precedenti nu-
merosi sopralluoghi assie-
me a Lello Mazzacane, mio 
collaboratore all’università, 
che aveva già studiato la fe-
sta, a lui ben nota anche per-
ché Cerreto sannita, a pochi 
kilometri di distanza da 
Guardia, è il paese d’origine 
della sua famiglia.
Sembra un rituale “arcaico” 
e quindi destinato a scomparire rapi-
damente, perché confinabile in ambiti 
sempre più ristretti, proprio perché 
strettamente connessi a un lontano 
passato. Ma l’osservazione diretta – che 

è sempre il banco di prova su cui verifi-
care le nostre affermazioni ideologiche 
– smentirà questa facilistica previsione. 
Seguirò negli anni le scadenze setten-
nali notando come via via il numero 
dei battenti cresca sempre di più: 600, 
900, oltre 1000, 1500. Non sono soltan-
to persone anziane o adulti, “battenti” 
per tradizione familiare e appartenenti 
alle classi subalterne, ma anche giovani, 
spesso laureati o studenti universitari 
che si accostano a questo rituale con un 
misto di attrazione e curiosità. La festa 
sarà sempre più oggetto di interesse 
da parte di curiosi, giornalisti, studiosi: 
l’ultimo, in ordine di tempo, il rigoroso e 
appassionato lavoro di Vincenzo Esposi-

to, Il tempo dell’Assunta – Riti, immagini 
e storie a Guardia Sanframondi, Salerno 
Oèdipus, 2017, con un denso saggio di 
Dina Gallo e stimolanti scritti di altri ri-
cercatori.

Il sangue si pone come simbolo di ap-
partenenza identitaria – è “la comunità 
del noi-battenti” che si costituisce, come 
organo della società di Guardia, per por-
si in una dimensione supplice rispetto 
alla Divinità ché invii sulla terra l’acqua 
essenziale per l’economia vinicola della 
zona.
Acqua-vino-sangue costituiscono una 
triade che è dato ritrovare in numerosi 
rituali anche extraeuropei ritenuti atti a 
impetrare la pioggia. Così, ad esempio, 
«tra i Wambuywa dell’Africa orientale 
quando lo stregone vuol far venire la 
pioggia, prende una pecora nera e un 
vitello nero, e li mette sul tetto della ca-
panna comune, dove tutti vivono insie-

me. Apre quindi lo stomaco 
degli animali e ne sparge il 
contenuto in tutte le dire-
zioni. Dopodiché versa in un 
vaso dell’acqua e una droga; 
se l’incanto è riuscito l’ac-
qua bolle e cade la pioggia 
[…]. Per far venire la pioggia 
i Wagogo sacrificano delle 
galline nere, delle pecore 
nere, e del bestiame nero 
alla tomba degli antenati 
[…]. Tra i Matabele l’amule-
to per la pioggia usato dagli 
stregoni era fatto col sangue 
e con la bile di un bove nero. 
[…] I Garos dell’Assam, in 
tempo di siccità, sacrificano 
una capra nera sulla cima di 
un alto monte. […] I Timoesi 

sacrificano un porco nero alla dea della 
Terra per aver la pioggia […]. Gli Angoni 
sacrificano un bove nero per la pioggia 
[…]. Fra la alte montagne del Giappone 
v’è un distretto in cui, se la pioggia non 

I
«

GUARDIA SANFRAMONDI (BN): RITI SETTENNALI 
PENITENZIALI DELL’AGOSTO 2010 IN ONORE DELLA 
MADONNA ASSUNTA - FOTO DI ALVARO CECCARELLI

di Luigi M.
Lombardi Satriani

ACQUA E VINO NELLA SACRALITÀ 
FONDANTE DEL LINGUAGGIO 
DEL SANGUE NELLE CULTURE 
FOLKLORICHE DEL SUD D’ITALIA
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è caduta da molto tempo, gli abitanti del 
villaggio vanno in processione al letto 
di un torrente montano, guidati da un 
sacerdote che porta un cane nero. A un 
certo punto legano un cane a una pietra 
e ne fanno un bersaglio pe’ i loro proiet-
tili e le loro frecce. Quando il sangue ha 
macchiato una roccia, i contadini gettan 
le armi e innalzan la voce a supplicare il 
Dragone, divinità del fiume, esortandolo 
a mandare giù un acquazzone per pulire 
il luogo della sua macchia. […] L’intima 
associazione tra le rane e i rospi e l’acqua 
ha procurato a questi animali una diffu-
sa reputazione di custodi della pioggia; 
e quindi essi hanno spesso parte nelle 
malie destinate a far venire dal cielo gli 
acquazzoni desiderati. […] 
Gli indiani Thompson della 
Colombia britannica, come 
anche taluni in Europa, cre-
dono che l’uccidere una ra-
nocchia faccia venir la piog-
gia», così James Frazer nel 
suo fondamentale Il ramo 
d’oro.
Ai battenti di Guardia San-
framondi possono essere 
assimilati i flagellanti di 
Nocera Tirinese nella Setti-
mana Santa nel Lametino, in 
Calabria, e quelli di Verbica-
ro, in provincia di Cosenza.
Il sangue, come cifra di iden-
tità e suo ulteriore raffor-
zamento lo ritroviamo in 
forma ancora più enfatica 
nel culto di San Gennaro a Napoli, nella 
quale l’intera popolazione napoletana e 
campana si riconosce e sul quale fonda 
la propria esistenza simbolica.
Su tale culto Maricla Boggio e io abbia-

mo realizzato negli ultimi quattro anni 
un’approfondita ricerca sul campo, che 
si è protratta per diversi anni, nel corso 
dei quali abbiamo assistito al “miraco-
lo” della liquefazione del sangue, che si 
realizza in tre ricorrenze all’anno, come 
alla liquefazione del sangue di Santa Pa-
trizia, seconda Patrona di Napoli, custo-
dito dalle Suore Crocifisse nel convento 
adiacente alla chiesa di San Gregorio Ar-
meno. Il 25 agosto di ogni anno il sangue 
considerato della santa e racchiuso in 
un’ampolla d’argento di preziosa lavo-
razione artigianale si scioglie e durante 
una messa celebrata in suo onore che 
viene mostrata ai fedeli che accorrono 
da ogni parte d’Italia e anche da altri 

Paesi, come accade nelle già ricordate 
ricorrenze di San Gennaro. Oltre che nel 
giorno di agosto, ricorrenza della sua 
festa, il sangue di Santa Patrizia, secco e 
aderente alle pareti di vetro, si scioglie 

ogni martedì alle 11: è un appuntamen-
to preciso che – a quanto ci hanno detto 
le Suore, non viene mai disatteso, anche 
se chiariscono che il vero miracolo sono 
le opere di carità alle quali si dedicano 
con vero spirito missionario. A prescin-
dere da tutte queste ricorrenze, mentre 
Maricla Boggio e io osservavamo il san-
gue nella teca, questo si è sciolto “mira-
colosamente” sotto i nostri occhi.
Il sangue di San Gennaro ha attratto 
l’interesse di filosofi-eruditi quale Be-
nedetto Croce (per il quale lo sciogli-
mento del sangue avviene per la prima 
volta il 17 agosto 1389), di scrittori, 
quali Alexandre Dumas (Il Corricolo) e 
Matilde Serao, che afferma, tra l’altro, 

che  «un po’ del sangue del 
Santo sia stato portato a Ma-
drid da Carlo III che lo tolse 
dalla seconda ampollina, di 
Napoli, quando se ne ritor-
nò in Ispagna». Secondo la 
scrittrice napoletana, nella 
chiesa di Madrid il sangue 
si scioglie a maggio e a set-
tembre, nella stessa ora, in 
cui il fenomeno si verifica a 
Napoli. Maricla Boggio e io 
abbiamo tentato di verifi-
care tale affermazione, ma 
non siamo riusciti a trovare 
conferme in merito. Anche 
registi cinematografici han-
no rivolto la loro attenzione 
al culto di San Gennaro, si ri-
cordi per tutti il film di Dino 

Risi, Operazione San Gennaro.
Né è mancata l’attenzione in ambito an-
tropologico: Marino Niola, ad esempio, 
ha rilevato come a metà del Seicento un 
frate domenicano abbia steso un catalo-
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go di Sancti corpi et insigni Reliquie che 
sono nella città di Napoli; in esso “i pezzi 
catalogati sono alcune migliaia, enume-
rati in sequenze in cui il sacro sembra 
scomparire dietro al comico e al grotte-
sco. I soli corpi interi sono seicento ed 
alcune centinaia di teste, le più nobili 
delle reliquie. Sono tante e circondate 
da un’aura particolarmente miracolosa 
le numerose ampolle e fiale contenenti 
il sangue di santi e beati. Se il 
soprannaturale automatismo 
tra reliquia e miracolo è segno 
e verifica stringente della con-
dizione di santità, la protezio-
ne che i santi elargiscono alla 
città ha il suo sacrale sigillo nel 
sangue ‘periodicamente zam-
pillante dalle teche’ ” (M. Niola, 
Il corpo mirabile – miracolo, 
sangue, estasi nella Napoli ba-
rocca, Roma, Meltemi, 1997).
In tale prospettiva lo studioso 
sottolinea che “in questo clima 
di sacre meraviglie, il sangue che bolle e 
brilla riga di innumerevoli rivoli scarlatti 
l’anima religiosa della città: sono decine 
le liquefazioni prodigiose che hanno, nel 
miracolo dell’antico Vescovo e martire il 
referente paradigmatico. A cominciare 
dal sangue di San Giovanni Battista – che 
‘fa l’istesso effetto che fa il sangue del 
glorioso S. Gennaro’ – e di Santa Patrizia 
fino a quello dei santi Lorenzo, Pantale-
one, Andrea Avellino, fonti ormai secche, 
queste, con l’eccezione di Patrizia. È tale 
il numero delle ampolle miracolose, or-
goglio e vanto dei monasteri più poten-
ti, che Jean Jacques Bouchard, l’abate 
parigino dottore in utroque e dal 1631 
al 1641 gentiluomo di camera del cardi-
nal Barberini, dopo aver soggiornato a 
Napoli nel 1632 si riferisce alle reliquie 
ematiche e alle loro liquefazioni prodi-
giose come prerogativa ‘particulière à 
Naples, qui puor cela s’appelle urbs san-
guinum’ ” (Ibidem).

Di tutto ciò Maricla Boggio e io abbiamo 
dato conto nel volume, a nostra cura, 
San Gennaro. Viaggio nell’identità napo-
letana, Roma, Armando, 2014.
Anche il vino si inserisce in un vastissi-
mo scenario simbolico ed è oggetto, nel-
le culture folkloriche, di profonde ambi-
valenze. Da un lato, è particolarmente 
gustato e desiderato – le osterie sono 
nei paesi meridionali, e non soltanto in 

essi, uno dei pochi centri di aggregazio-
ne –; dall’altro, l’eccesso di vino è stig-
matizzato come vizio e segno di uomo di 
scarso valore, “ubriacone” è termine con 
una forte connotazione negativa, come 
negativamente connotata è l’espressio-
ne proverbiale calabrese omu di vinu/
non vali un carlinu (il carlino è stato, 
come è noto una moneta preunitaria). 
Da notare, però, che numerose parabo-
le siciliane raccontano di un vino con-
nesso al Sacro, ad esempio inesauribile 
perché adagiato sulla tomba di un santo, 
chiara testimonianza della sua sacralità. 
Questa, d’altronde, è testimoniata dai 
brani neotestamentari nei quali il Cristo 
identifica il suo corpo e il suo sangue 
nel pane e nel vino dell’ultima cena con 

i suoi discepoli, ai quali viene rivolato 
l’invito di fare lo stesso in sua memoria 
e quali suoi alter ego.
Innumerevoli credenze e altri documen-
ti demologici testimoniano la vastità 
degli scenari simbolici e il variegato re-
ticolo cui il sangue rinvia e la documen-
tazione al riguardo sarebbe oltremodo 
agevole, ma quanto già scritto mi appare 
sufficiente a sottolineare l’assoluta cen-

tralità del sangue nell’orizzon-
te folklorico, e non soltanto in 
esso.
A completare la trilogia liqui-
da già presente nel titolo di 
questo scritto, ricorderò come 
essa sia essenziale per la pre-
minenza della vita e per la sua 
proiezione nel tempo futuro 
dei singoli e della società. Il lin-
guaggio di tali liquidi consen-
te che gli altri linguaggi siano 
detti, che nell’universo possa 
sillabarsi in un discorso uma-

no.
Il linguaggio mistico ha colto la radicale 
verità del linguaggio del sangue, la sua 
terribilità.
E, per altro verso, con minore media-
zione intellettuale, ma con non minore 
connessione simbolica, le ha intese la 
cultura folklorica che nel mormorio del 
sangue ha individuato un filo di discorso 
e a esso è rimasta attaccata, nonostante 
il rumore e la violenza dei processi ac-
culturativi. La cultura tradizionale – qua-
le che sia il giudizio che se ne voglia dare 
nel quadro di una diversa cultura che si 
arroga potere giudicante e mette a fuoco 
con una lucidità di tipo perverso mecca-
nismi di storiografia giudiziaria – ha sa-
puto elaborare un discorso e non lascia 
di fronte alla morte senza parole.
Gli uccelli, si sa, emigrano, con l’appros-
simarsi dell’inverno – stagione apporta-
trice di pericolo e di morte – e con loro 
si allontanano le tracce di sangue che il 
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17 NOVEMBRE 2017, ORE 17.00
Palermo, Museo internazionale delle 
marionette A. Pasqualino

SALUTI ISTITUZIONALI
Rosario Perricone, Direttore del Museo 
internazionale delle marionette Antonio 
Pasqualino
Leoluca Orlando, Sindaco di Palermo
Liborio Porracciolo, Sindaco di Mistretta
Fabrizio Micari, Rettore Università degli 
Studi di Palermo
Girolamo Cusimano, Presidente della 
Scuola delle Scienze Umane e del 
Patrimonio Culturale dell’Università degli 
Studi di Palermo
Maria Elena Volpes, Dirigente generale del 
Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana
Francesco Forgione, Direttore della 
Fondazione Federico II 
Ignazio Buttitta, Presidente della Fondazione 
Ignazio Buttitta

COORDINA
Mario Atzori, Presidente della Consulta 
Scientica della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari

ore 18.00 INTERVENTI:
Benito Ripoli, Presidente della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari
Il Premio Internazionale Giuseppe Cocchiara 
per gli Studi Demo- Etno-Antropologici

Franco Megna, Segretario generale della 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari 
Lettura del verbale di conferimento del 
premio a Otilia Hedesan

Ignazio Buttitta, Università degli Studi di 
Palermo Ricerche e studi etnoantropologici 
di Otilia Hedesan

Benito Ripoli consegna il premio a Otilia 
Hedesan

ore 18.45

Otilia Hedesan, Lectio Magistralis
Mezzo secolo di etnologia romena visto e 
vissuto dall’interno

ore 20.00
Musiche siciliane “I Mandolini dei 
Nebrodi”

18 NOVEMBRE 2017, ORE 10.30
Mistretta, Palazzo della Cultura 
Mastrogiovanni Tasca

SALUTI ISTITUZIONALI
Liborio Porracciolo, Sindaco di Mistretta
Ignazio Buttitta, Presidente della Fondazione 
Ignazio Buttitta

Coordina
Vincenzo Oieni, Vice Sindaco del Comune 
di Mistretta

ore 11.30 INTERVENTI
Benito Ripoli, Presidente della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari
Il Premio Internazionale Giuseppe Cocchiara 
per gli Studi Demo-Etno-
Antropologici. Conferimento del premio a 
Otilia Hedesan

Giovanni Anastasio, Direttore del Museo 
Etno-Antropologico Regionale di Mistretta

Antonietta Amoroso, Dirigente dell’Istituto 
d’Istruzione Superiore A. Manzoni di 
Mistretta

Liborio Porracciolo consegna il 
riconoscimento del Comune a Otilia 
Hedesan

ore 12.30
Otilia Hedesan
Ricerche e studi etnoantropologici in area 
slavo-balcanica

ore 13.00
Musiche e canti della tradizione “Gruppo 
Folk Amastra”

Comune di Messina - Dipartimento 
Politiche Culturali ed Educative
Federazione Italiana Tradizioni Popolari - 
Comitato Provinciale di Messina

Messina, Palacultura, 19/20 gennaio 2018

“Rassegna Nazionale 
di Musiche e di Canti Folklorici ed Etnici”
11^ EDIZIONE
Due categorie di gruppi: 
- formazioni di musiche e canti che, 
pur attingendo alla tradizione, puntano 
a rinnovare il linguaggio musicale, con 
la riproposizione di brani etnici che 
comprendono elaborazioni innovative o 
l’utilizzo di strumenti musicali moderni

- formazioni orchestrali che, fedeli alla 
tradizione, conservano le antiche sonorità 
vocali e strumentali

“Padri del Folklore” personalità 
benemerite in ambito etno-antropologico
10^ EDIZIONE
Premiazione di personalità benemerite 
che hanno contribuito alla salvaguardia, 
alla valorizzazione e alla diffusione 
 tradizioni corali, coreutiche e musicali 
della propria regione.

• Regolamento sul sito: www.fitp.org- 
Info: segreteria FITP Via San Nicola n.12
71013 San Giovanni Rotondo (FG) 
Tel/fax 0882 441 108
Presidente Benito Ripoli 392.4469426

PREMIO INTERNAZIONALE  
GIUSEPPE COCCHIARA PER  GLI  STUDI 
DEMO-ETNO-ANTROPOLOGICI  2017
Conferito dalla F.i.t.p.alla Chiar.ma Rof.ssa Otilia Hedesan
Professore Ordinario di Antropologia Culturale
presso l’università Occidentale di Timisoara «

colore delle loro piume ricorda, secondo 
un mito caduveo raccolto da Claude Lév-
i-Strauss. Non è un caso che nella cultura 
tradizionale l’approssimarsi di un diver-
so sistema culturale, apportatore, ancor 
più dell’inverno, di pericolo e di morte, 
abbia fatto allontanare le tracce di san-
gue tentando di trasformare il murmuru 
del sangue stesso in pietrificato silenzio.
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FESTE DELL’UVA 
E MADONNE 
D’AUTUNNO

La celebrazione, inizialmente proposta 
come “Giornata dell’uva”, poi come “La 
festa nazionale dell’uva” dallo stesso 
Mussolini, introdotta nel 1930 è fissata 
il 28 settembre di ogni anno1. 
A Riccia, in provincia di Campobasso, la 
festa è attiva dal 1932. Nel 1938 la gior-
nata prescelta è fatta coincidere con la 
celebrazione della locale festa religiosa 
della Madonna del Rosario. Alla fine de-
gli anni Sessanta, il parroco della Chiesa 

del Rosario, Francesco Viscione, crea un 
Comitato che propone, per la celebra-
zione della festa della Patrona di Riccia, 
la rievocazione del successo del 1938. 
La festa, ripresa come celebrazione del-
la vendemmia, coincide definitivamen-
te, la seconda domenica di settembre, 
con la festa della Madonna del Rosario. 
L’offerta dei prodotti della terra, comune 
in altre feste religiose, si articola nell’al-
lestimento di carri allegorici, così come 

diVincenzo M. Spera
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sono stati reintrodotti nelle feste degli 
anni Trenta. 
Sui carri sono collocate le ricostruzioni 
ingigantite delle attrezzature della vini-
ficazione, come in altre riattivazioni di 
feste dell’uva. Le ricostruzioni, e in que-
sto una delle particolarità locali, sono 
ricoperte da acini d’uva fissati secondo 
colore e tonalità. Con lo stesso procedi-
mento sono realizzate le ricostruzioni di 
ambenti domestici e di lavoro. 
Su alcuni carri sono disposti filari di 
viti con i grappoli appesi e suonatori 
travestiti da contadini. Ragazze in co-
stume locale distribuiscono uva, vino 
e specialità gastronomiche locali. Su 
altri carri sono inscenati momenti del 
lavoro agricolo, della vendemmia, della 
trasformazione dei prodotti della terra. 
Su ogni carro è inserita l’immagine della 
Madonna del Rosario. Il corteo è arric-
chito da personaggi che eseguono musi-
ca e danze popolari, da sbandieratori e 
majorettes, secondo i nuovi modelli del 
consumo folclorico e della promozione 
dei prodotti agroalimentari.
Gli abitanti di Riccia, come osservato in 
altre rievocazioni e feste neo-tradiziona-
li, citano se stessi per come immaginano 
di essere stati in un passato già percepi-
to lontano. Cose e persone compongono 
come delle rappresentazioni da prese-
pe, con personaggi viventi e oggetti ani-
mati, che si muovono e interagiscono tra 
loro e con gli spettatori. La mitizzazione 
del mondo rurale, nella forma rappre-

sentata, diventa autocitazione con la 
quale un’intera comunità propone la co-
struzione e reinvenzione della propria 
immagine, così come vorrebbe che fosse 
percepita all’esterno2.  
Nelle guide turistiche, giornali, siti inter-
net la festa dell’uva e della vendemmia 
di Riccia, consolidata espressione spet-
tacolare della festa della Madonna del 
Rosario, sono presentati come evento di 
tradizione cristiana, ma anche di origine 
molto più antica, pur conteggiando le 
edizioni dal 1931. 
Secondo quanto suggerito in una pub-
blicazione dl 1993, la festa di Riccia si 
collegherebbe agli antichi rituali del-
la produzione cerealicola e vinicola, 
principali attività del paese molisano. 
Quest’asserzione si basa sulla consi-
derazione che «La simbologia dei due 
alimenti, entrambi presenti nell’Euca-
restia, risale alle civiltà precristiane ed 
addirittura neo-stanziali. Così non sem-
brerà eccessivo il riferimento ai culti 
bacchici che, dalla Grecia, dilagarono a 
Roma». 
Questa considerazione alimenta l’esi-
genza, tutta moderna, di scoprire, spes-
so inventandole ex-novo, che le radici 
della comunità “affondano nella notte 
dei tempi”. Il riferimento ad arcaici ritua-
li precristiani è ulteriormente utilizzato 
per collegare l’attuale sagra dell’uva, at-
traverso «un filo storico sotterraneo», 
alle feste orgiastiche in onore di Bacco 
e alle relative «spontanee danze cam-

pestri» della vendemmia e alla presenza 
dei carri allegorici adorni di tralci e grap-
poli d’uva. Inoltre, è detto che «Il vero 
“Carnevale” di Riccia, nel senso origi-
nario che la parola “Carnevale” assume, 
può essere identificato in questa sagra; 
perché parteciparvi significa “uscire” 
dagli schemi, [ … ] perché, infine, essa 
[la sagra dell’uva di Riccia] comporta la 
libertà dei gesti e delle parole, eternata 
nell’antico rito dei “fescennini”».3  Tutti i 
possibili collegamenti con rituali antichi 
sono richiamati per affermare l’arcaicità 
dell’attuale festa, che si legittimerebbe 
ulteriormente con il collegamento al 
Carnevale, secondo le interpretazioni 
che, ignorando ogni analisi storica e 
contestuale, è considerato diretta so-

pravvivenza di culti naturalistici. Questa 
fantasiosa linea interpretativa è subito 
accettata e proposta nelle guide turisti-
che regionali e dalla stampa locale4.  

1 A riguardo V. De Grazia, Consenso e cultura di massa nell’Italia fascista. L’organizzazione del dopolavoro, Roma-Bari, Laterza, 1981; S. Cavazza, Piccole patrie. 
Feste popolari tra regione e nazione durante il fascismo, Bologna, Il Mulino, 1997; V.M. Spera, Il sarmento e l’edera, Perugia, Gramma, 2004, pp. 305-380.

2 F. GiacaloneLe feste molisane tra cicli agrari ed esibizioni cerimoniali, «SEGES Quaderni di Studi Sociali», 7, 1997, Università degli Studi del Molise, 1997 (estrat-
to); Identità e immagine turistica del Molise. Recupero della memoria tra ecologia e cultura contadina, in F. Giacalone e G. Gili, Dov’è il Molise? Promozione 
turistica e identità regionale, «Quaderni di Studi Sociologici», Università degli Sudi del Molise, 9, 1999, pp. 9-42.

3 S. Tassinari, Feste, riti, e sagre, in Guida della provincia di Campobasso, Campobasso, Molise Verde, 1993, p. 204.

4 Tradizioni molisane, Regione Molise Assessorato al Turismo, 1997.
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L’introduzione fascista della festa dell’u-
va, pur vagamente ricordata, è presen-
tata come azione con cui è accettata e 
codificata una tradizione ritenuta molto 
più antica dell’imposizione fascista. In 
questa prospettiva la sfilata dei carri al-
legorici è accostata ai Trionfi dell’antica 
Roma.5 In queste proposte interpreta-
tive, messe in evidenza nella moderna 
festa di Riccia, è giustificato il motivo, 
oggi del tutto ignorato, per cui la Chiesa, 
temendo rigurgiti pagani, non volle ade-
rire ufficialmente all’iniziativa fascista.  
La festa, che l’intervento fascista6 avreb-
be solamente evidenziato, continua a es-

sere presentata come la riattivazione di 
antichi riti, conservatisi grazie allo stato 
di “verginità” e “unicità” della tradizione 
popolare molisana7.  

La festa dell’uva e dell’Addolorata a 
Solopaca 
Un’altra interessante fusione della festa 
dell’uva con una festa religiosa è quella 
di Solopaca, centro di nota produzione 
viti-vinicola in provincia di Benevento. 
Della festa realizzata durante il fascismo 
non c’è quasi memoria, tranne qualche 
raro documento, come nel caso di una 
fotografia dell’edizione del 1937. Una 

fotografia del 1952, indicata come tra 
le più antiche, mostra un carro agrico-
lo addobbato con elementi vegetali, su 
cui è posto un quadretto della Madonna 
con il Cristo morto. Il carro, cui sono ag-
giogati due buoi, è fermo sotto le arcate 
delle luminarie delle festa patronale8.  
Un’altra fotografia del 1955 mostra un 
carretto con una croce fatta di grappoli 
d’uva. La didascalia lo indica come «car-
ro in onore dell’Addolorata».9  Alcune 
testimonianze orali recenti riferiscono 
che gli abitanti di un rione di Solopaca 
preparavano, già prima del fascismo, 
carri con uva e primizie di stagione. I 
carri sfilavano la seconda domenica nel-
la processione della Madonna Addolo-
rata cui erano dedicati.10

Decaduta dopo gli anni Cinquanta, la fe-
sta è riattivata nel 1977 da intellettuali, 
professionisti e autorità locali che costi-
tuiscono un “Comitato d’onore della Ma-
donna Addolorata”, similmente a quanto 
introdotto dal parroco Viscione a Riccia. 
L’intento è rendere la festa più attuale 

5 A. Cappelletti, La sagra dell’Uva, un rito antico, 
«Nuovo Molise», 8, 9, 2001.

6 S. Cavazza, Piccole patrie. Feste popolari tra re-
gione e nazione durante il fascismo, Bologna, il 
Mulino, 1997, p. 159.

7 R. Marcenaro, in Piacere Molise, 1995, p.69, cito 
da F. Giacalone, Identità e immagine turistica del 
Molise, cit., p. 21; V. M. Spera, La fête du village 
et le spectacle de son image, L. S. Fournier (éd.), 
La fête  du village. Continuité et reconstructions 

en Europe contemporaine, Paris, L’Harmatan,  
2011, pp. 245-270.

8 N. Amore, La festa dell’uva a Solopaca, Tesi di 
Laurea, Università degli Sudi del Molise, a.a. 
2010-2011. 

9 Per le foto del 1937 e 1955 ringrazio il Dr. Pie-
tro Zamparese, Dipartimento di Economia, Uni-
versità del Molise.

10 N. Amore, op. cit., p. 29, e foto 10 p. 162.
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festedell’uvaemadonned’autunno

«

CARRI ALLEGORICI DELLA
FESTA DELL’UVA DI RICCIA

11 S. Fasano, «La sagra dell’uva a Solopaca», in A. 
Minauro, La festa dell’uva ai tempi del Mommo, 
Cusano Mutri, Tipolitografia Nuova Impronta, 
2004, p. 36;  cito da N. Amore, op. cit., pp. 28-30. 

12 C. Corvino, Guida ai misteri, ai segreti, alle leg-
gende e alle curiosità della Campania,  Roma, 
Newton & Compton, 2002, p. 336.

13 XXXI Festa dell’uva, 14 settembre 2008, Sfilata 
dei carri, DIGIT-ALL Solutions, Solopaca, 2008.

14 N. Amore, op. cit., pp. 36-61.

 15 Un museo enogastronomico è realizzato gra-
zie al successo della riattivazione della festa.

e ripristinare la sfilata dei carri. Nella 
nuova realizzazione della festa, l’uva è 
utilizzata in chicchi incollati in modo 
da formare artistici mosaici. È anche 
proposto un nuovo mito di fondazione, 
secondo cui l’origine della festa e i carri 
allegorici risalirebbero al XVIII secolo e 
all’attività della “Confraternita dei Sette 
Dolori”. Secondo tali attestazioni la fe-
sta iniziava con «la sfilata di contadine 
recanti ceste d’uva e frutta di stagione, 
seguita da artistiche composizioni di 
grappoli d’uva raffiguranti ora l’immagi-
ne dell’Addolorata», ora altre scene alle-
goriche. Quanto raccolto ed esibito nella 
sfilata era venduto all’asta per finanziare 
la festa11.  Di tutto ciò esiste solo qualche 
testimonianza orale. Più attendibile è l’i-
potesi del collegamento della festa con 
la vendita all’asta dell’uva offerta alla 
Madonna curata dalla Confraternita.12  
Nel testo di commento di un documen-
tario, è detto che l’uva e i prodotti della 
terra erano presenti anche nella feste di 
San Rocco e dell’Addolorata. Le due feste 
si chiudevano, in un passato non altri-
menti definito, con la vendita all’asta del 
contenuto dei carri.13  
Le due prime settimane si settembre, 
nelle edizioni attuali, comprendono ce-
rimonie religiose, competizioni sportive, 
esibizione di poeti dialettali e gruppi fol-
cloristici, recite di scene di vita quotidia-
na, serenate, balli tradizionali, sfilate di 

moda, “Laboratori del gusto”, convegni. 
La manifestazione più attesa è la sfilata 
dei carri allegorici, realizzati nelle botte-
ghe artigiane dei Maestri Carraioli.14

La seconda domenica di settembre, il 
corteo è preceduto dalle autorità locali, 
dei Comuni della Valle Telesina (interes-
sati alla produzione del Solopaca DOC) e 
della Provincia di Benevento, con i relati-

vi stendardi. Seguono i pannelli realizza-
ti con mosaici di chicchi d’uva dalle can-
tine sociali e private della zona. Segue 
un lungo corteo storico, introdotto nel 
1998, che ricorda la famiglia dei Duchi 
Ceva-Grimaldi, signori di Solopaca dal 
1574 al 1764. Il lungo corteo è compo-

sto da figuranti in abiti d’epoca (dal XVI 
al XVIII secolo) e in costume tradiziona-
le recanti esemplari dei prodotti locali, 
sbandieratori, tamburini. Segue la sta-
tua della Madonna Addolorata intera-
mente coperta di chicchi d’uva nera. 
I carri allegorici hanno le insegne dei 
Mastri Carraioli e delle aziende vitivini-
cole. 

I carri svolgono temi di fantasia, satirici, 
celebrativi, ricostruzioni in scala di mo-
numenti italiani ed esotici, di draghi, lupi 
e altri animali realizzati con acini d’uva, 
con l’aggiunta di giocattoli, pupazzi in 
cartapesta, manichini dei negozi di ab-
bigliamento, fantocci animati, persone 
in carne e ossa. Il corteo è chiuso da un 
carro con un’orchestrina tradizionale, 
cui sono aggiunti tini capovolti, botti e 
barili di varie dimensioni utilizzati come 
percussioni. Ne risulta, come per Riccia, 
una dimensione festiva euforica e car-
nevalesca di grande fascino e attrattiva 
turistica, in cui è sempre più centrale la 
presentazione della locale produzione 
enogastronomia.15
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VINO...VINO...VITA

Senza voler affrontare le comples-
se problematiche della paremiolo-
gia che si lasciano agli specialisti, è 
forse sufficiente riprendere quanto 
nell’antichità sosteneva Aristote-
le secondo il quale i proverbi sono 
«frammenti dell’antica filosofia con-
servatisi tra molte rovine, grazie alla 
loro brevità e opportunità

di Franco Megna

a bontà del vino calabrese è 
conosciuta sin dall’antichi-
tà. Una delle testimonianze 
del lontano passato, infatti, 

è contenuta in un testo greco dei IV se-
colo a.C. che, tradotto in latino, recita: 

regione riportano nelle loro trasposi-
zioni sceniche. Senza voler affrontare 
le complesse problematiche della pare-
miologia che si lasciano agli specialisti, 
è forse sufficiente riprendere quanto 
nell’antichità sosteneva Aristotele se-
condo il quale i proverbi sono «fram-
menti dell’antica filosofia conservatisi 
tra molte rovine, grazie alla loro brevità 
e opportunità». Come è noto, il prover-
bio, anche come forma particolare di 
esperienza linguistica, è sempre in uso. 
La sua funzione diventa necessaria-
mente quella di trasferire un particola-
re materiale simbolico elaborato sulla 
base di una specifica attenzione alla 
realtà. Per esempio, numerosi proverbi 
sono stati elaborati e socialmente ac-
cettati nel contesto delle feste popolari. 
Infatti, soprattutto nel passato, le feste 
erano momenti di intensa ritualità che, 
oltre a scandire i rapporti propiziatori 
e devozionali con la divinità, costitui-
vano un sistema utile a riconfermare 

PROVERBI E VINO CALABRESE
«Bruttia quae vestem et vinum multum 
et optimum mittit» (il Bruzio esporta 
abbigliamento e vino abbondante e di 
ottima qualità). Altri importanti riferi-
menti sui vini di Calabria li troviamo, 
inoltre, in alcuni scritti di Strabone e 
Plinio. Oltre a ciò, si hanno notizie che 
i vitigni più diffusi della regione siano 
stati portati in Calabria dai Greci che, 
nella cittadina di Cirò, l’antica Cre-
missa, eressero un tempio dedicato a 
Dioniso, come è noto divinità che, tra i 
Romani, prende il nome di Bacco. Suc-
cessivamente, nel quadro della cultura 
latina imperiale, anche il grande Magno 
Aurelio Cassiodoro di Squillace celebrò 
i vini calabresi perché “giovano ai vi-
sceri, risanano le ferite, rinvigoriscono 
il cuore stanco”. Ma, accanto ai tanti ri-
ferimenti classici e letterari, alcuni dei 
quali vengono qui citati, i “pregi” del 
vino calabrese sono “celebrati” dalle 
masse popolari con significativi pro-
verbi che spesso i gruppi folklorici della 
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«
NELLE IMMAGINI

MOMENTI DI SPETTACOLO
E DI PIGIATURA

l’orizzonte sociale e culturale nel quale 
la coesione e il relativo controllo erano 
istituzionalizzati da norme non scritte 
ma spesso definiti da motti e proverbi. 
A partire, poi, dal secondo dopoguerra 

del secolo scorso, la forte attrazione 
dell’economia industriale, la connessa 
meccanizzazione del mondo agricolo, 
l’abbandono della terra da parte del 
bracciantato e l’emigrazione verso real-
tà produttive economicamente svilup-
pate sono state importanti cause che 
hanno inciso in modo profondo sulla 
sopravvivenza della cultura popolare 
delle tradizionali comunità contadine 
nelle quali, nel passato, la saggezza dei 
proverbi era un elemento fondamenta-
le della pedagogia pratica degli anziani. 
Infatti, nel processo di trasformazione 

del sistema di produzione è cambiato 
anche quello economico-culturale e, 
nello stesso tempo, quello sociale. Per-
tanto, la funzione pedagogica dei pro-
verbi è diventata sempre un fatto abba-

stanza raro ed è rimasta un 
esercizio per appassionati 
come sono i gruppi folklori-
ci che riescono a conservarli 
nelle messe in scena dei loro 
spettacoli. Del resto, il conte-
sto sociale in cui, oggi, cade 
il proverbio è diverso; nella 
pratica linguistica contem-
poranea troviamo, infatti, al-
tre forme di linguaggio quali 
lo slogan impiegato nella 
pubblicità.  In tale contesto 
semiologico degli slogan, 
però, è opportuno rilevare 

che molto è stato mutuato dalla struttu-
ra semantica dei proverbi che, nel pas-
sato, hanno fortemente agevolato la 
circolazione sociale delle idee. Come 
si è prima accennato, la letteratura 
paremiologica è vastissima e sarebbe 
eccessivo affrontare la questione in 
questa sede; è sufficiente, però, riba-
dire che i proverbi contribuiscono a 
«mantenere viva e indeformata» una 
cultura da cui si proviene, significan-
do qualcosa di molto prezioso, come 
la testimonianza e l’interpretazione 
fedele dell’espressione e dell’espe-

rienza collettiva ed individuale. La 
premessa generale sui proverbi co-
stituisce il presupposto per un breve 
recupero di alcuni della tradizione 
paremiologica calabrese riguardanti 
il vino, l’ergologia per produrlo, i mo-
menti e le occasioni per consumarlo. 
Pertanto, i proverbi più avanti ripor-
tati vengono proposti come «piccola 
bibbia» da non leggere tutta d’un fia-
to, ma da centellinare come un buon 
vino e da riassaggiare spesso.
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•	 ‘U mangiara senza vivira è comu ‘u 
tronare senza chiovira (mangiare 
senza bere è come tuonare senza 
piovere);

•	 Pani de nu jornu e vinu de n’annu 
(pane di un giorno e vino di annata);

•	 Vinu, vinu, vita mi ‘nda vivaria men-
za cannata (il vino è vita, ne berrei 
mezza tinozza);

•	 Vinu bonu calabrisa non ha bisognu 
‘e frasca (il buon vino calabrese non 
ha bisogno di essere pubblicizzato);

•	 Quandu ‘a tavula è misa, cu non man-
gia e viva perda ‘a spisa (quando la 
tavola è apparecchiata, chi non man-
gia e beve perde l’occasione);

•	 Vinu amaru, tenalu caru (il vino 
amaro tienilo molto caro);

•	 Vinu, sozizzi e pani, non fannu morira 
i cristiani (bevendo vino e mangian-
do salsicce e pane, gli uomini non 
possono morire);

•	 Pinnuli ‘e cucina e sciruppu ‘e canti-
na (le vere ricette mediche sono le 
polpette/pillole di cucina e il vino/
sciroppo di cantina);

•	 Si ‘u vinu non t’u vivi stizza a stizza, 
ti jetta ‘nterra comu ‘na mundizza (se 
non bevi il vino a sorsi, ti stende a 
terra come spazzatura);

ECCO IL «NETTARE» 
DI ALCUNI PROVERBI 
CALABRESI DA «BERE» 
LENTAMENTE, 
RIFLETTENDO 
AD OGNI SORSO: 

Nel ricordare questi proverbi e paragonandoli ai nuovi linguag-
gi pubblicitari, è opportuno citare quanto, al riguardo, scrive 
Pasolini: «C’è un solo caso di espressività aberrante in alcuni 
linguaggi comunicativi dell’industria: è il caso dello slogan. Lo 
slogan, infatti, deve essere espressivo, per impressionare e con-
vincere. Ma la sua espressività è mostruosa perché diviene im-
mediatamente stereotipa e si fissa in una rigidità che è proprio 
il contrario dell’espressività, che è eternamente cangiante e si 
offre a un’interpretazione infinita».

A questo punto è necessaria un distinzione; al contrario dello 
slogan il proverbio ha la capacità di funzionare ed educare so-
cialmente restando immutato storicamente.  Ovvero il prover-
bio comunica non con una dimensione semantica stereotipata 
ed effimera come quella dello slogan; il proverbio, infatti, è una 
costante sociale culturalmente elaborata, riconosciuta, accetta-
ta, impiegata e diffusa da una data comunità a livello collettivo 
ed individuale. 

•	 Carca bonu ‘a zappa ‘nta la vigna 
e scippa la malerba e la gramigna 
(affonda bene la zappa nella vigna 
e sradica la cattiva erba e la grami-
gna);

•	 ‘A vigna è ‘na tigna (la vigna è una ti-
gna e richiede cure particolari);

•	 Quandu è tempu de zappa e de puta, 
né cumpara né neputa; quandu è 
tempu ‘e  vindignari, tutti neputi e 
tutti cumpari (quando è tempo di 
zappare e di potare non vedi intorno 
né nipoti, né compari; quando è tem-
po di vendemmia sono tutti nipoti e 
compari);

•	 Chianta arvuri ‘nta vigna: si non cog-
ghi frutti cogghi ligna (pianta alberi 
nella vigna: se non raccoglierai frut-
ta otterrai legna);

•	 Cui simina ‘nta vigna, non meta e non 
vindigna (chi semina nella vigna, 
non miete e non vendemmia);

•	 ‘A Settembra ogni sipala è taverna (a 
settembre ogni siepe è taverna);

•	 Ad Ottobra lu mustu è ‘ntra li doghi 
(ad ottobre il mosto è nelle botti);

•	 A San Martinu, ogni mustu è vinu (il 
giorno della festa di San Martino 11 
novembre – il mosto è già vino);

•	 A San Martinu, favi e vinu (il giorno 
della festa di San Martino, fave e 
vino);

•	 Si voi campara anni e annuni, vivi-
ti vinu supra i maccarruni (se vuoi 
vivere per lunghi anni, bevi vino e 
mangia maccheroni);

•	 ‘U vinu è ‘u sangu ‘e l’omu (il vino è il 
sangue dell’uomo);

•	 Quandu arrivi a la sessantina, lassa ‘a 
fimmana e vai in cantina (quando ar-
rivi ai sessanta anni, lascia le donne 
e dedicati al vino);

•	 ‘A gutta duna ‘u vinu chi ava (la botte 
dà il vino che ha);

•	 Pe ‘a gutta vacanta non ci vò canned-
dha (per la botte vuota non serve 
mettere il rubinetto);

•	 Duva c’è bonu stara, c’è bonu campa-
ra (dove si sta bene, c’è buon vivere);

•	 Ha d’essera de crita la pignata, mu 
facia la ministra sapurita (la pento-
la deve essere di argilla per avere la 
minestra saporita);

•	 Pana cu occhi, formaggiu senz’occhi e 
vinu mu ti caccia l’occhi (pane con i 
buchi, formaggio senza vuoti e vino 
che ti annebbia la vista);

•	 Vinu, pana e cipuddha è mangiara de 
signura (vino, pane e cipolla è cibo 
da signori);

•	 Panza china fa cantara e nò cammisa 
janca (l’essere sazio fa cantare e non 
l’indossare una camicia bianca);

•	 De’ mbriachi e de’ figghioli s’appura 
‘a verità (dagli ubriachi e dai bambi-
ni si conosce la verità);

•	 ‘U furnu è ‘a sacrestia d’a casa (il 
forno rappresenta la sagrestia della 
casa);

•	 Sparagna quandu ‘a gutta è china 
(risparmia quando la botte di vino 
è piena).
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vigneti, in Abruzzo, dise-
gnano il panorama geogra-
fico delle colline e delle 
pianure con filari ordinati 

che seguono l’andamento del terreno. 
Dall’alto sembrano pettinati delicata-
mente con poche sfumature di verde 
ma in autunno la vigna si accende di 
colori diversi, tra il rosso e il giallo oro 
dei pampini occhieggiano grappoli ru-
bino o delicatamente dorati: è tempo 
di vendemmia. Nelle grandi tenute o 
nei piccoli appezzamenti terrieri i rit-
mi sono gli stessi, anche quando mac-
chinari predisposti alla raccolta, alla 
spremitura e a tutti i passaggi previsti 
per il ciclo del vino, hanno preso il po-
sto di quelli manuali. La vendemmia è 

 ALLEGRIA
D’OTTOBRE

di Alessandra
Gasparroni

I

sempre un lavoro e una festa, occasio-
ne per condividere svago, risate e vino. 
Nonostante il tempo abbia proseguito 
la sua corsa dalla nascita dell’uomo 
fino ad oggi, alcuni momenti dell’anno 
continuano ad essere segnati da cele-
brazioni stagionali che ripetono gesti e 
finalità. Bacco, dio del vino e dell’e-
brezza è figura presente in molti cortei 
che inneggiano alla festa del vino e 
dell’uva ancora in epoca odierna. L’o-
rizzonte simbolico delle feste d’ottobre 
è un’atmosfera inebriata dal consumo 
del vino e dalla conseguente licenziosi-
tà di gesti e di parole.  A Roma, una vol-
ta, la temperatura mite non ancora raf-
freddata dagli accenni dell’inverno era 
pretesto per le gite fuori porta, le otto-
brate che furono soggetti di tante inci-
sioni di Bartolomeo Pinelli. Coincide-
vano con il periodo nel quale i vigneti 
erano carichi di grappoli o era appena 
avvenuta la raccolta. Il canto allegro e 
ritmato accompagna, oggi come ieri, le 
occasioni per far festa. Nel 2016, ho 
partecipato ad una ottobrata sul lago 
d’Averno in Campania: tavoli imbanditi 
al bordo di filari, dove l’uva era stata 
raccolta da poco, erano rallegrati da 
danze e canti con tamburelli e nacche-
re nella più solida tradizione. Tra gli 
studiosi abruzzesi del secolo prece-
dente, Antonio De Nino ha raccolto te-
stimonianze importanti intorno a tra-
dizioni legate al ciclo della vendemmia 
e del vino. A De Nino si deve, in partico-
lare, il recupero e la catalogazione del 
prezioso patrimonio del folklore 
abruzzese viaggiando di paese in pae-

se ed ascoltando dalla viva voce della 
gente storie, fiabe, novelle, usi e abitu-
dini. Tanto ricco fu il patrimonio rac-
colto che Gabriele D’Annunzio vi attin-
se a piene mani per curare i particolari 
della stesura delle sue tragedie come 
“La fiaccola sotto il moggio” e “La figlia 
di Iorio”. De Nino si sofferma su episodi 
e personaggi legati al vino e all’uva 
quando racconta la fiaba della “Vigna-
rola”, la donna bella che fa innamorare 
il signore:- Quanto è bella quella vigna-
rola! Me la voglio sposare. […] Bella vi-
gnarola mi vuoi per marito? –  Nell’al-
tra fiaba “Racciappola d’uva” descrive 
l’abitudine di due donne povere che 
attendevano la fine della raccolta dei 
grappoli nei vigneti per andare a pren-
dere i racciappelille (i piccoli grappoli) 
rimasti nelle varie vigne, finchè non 
iniziava a nevicare, per spremerli e ri-
durli in mosto e poi servire vino di 
scarsa qualità nella loro cantina. Il vino 
diviene elemento scenografico con il 
suo zampillare dalle fontane, tradizio-
ne non solo autunnale come lo studio-
so descrive :- Venite, ubriaconi, dalle 
quattro plaghe dei venti. La cuccagna è 
aperta. Si può bere vino senza pagare. 
Ma affrettatevi, ch’è faccenda che dura 

A SINISTRA
MOSCIANO SANT’ANGELO. MAGGIOLATA, ANNI ’20 

DEL 1900. FOTO PRO LOCO MUSIANO

IN ALTO
MOSCIANO SANT’ANGELO. MAGGIOLATA 1955. 

FOTO PRO LOCO MUSIANO

«

La vendemmia è sempre un lavoro e 
una festa, occasione per condividere 
svago, risate e vino. 
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to, a forma di zampillo o di fiocco. Allo-
ra chi vuol bere, beve, e il superfluo si 
raccoglie in un bacino. La stessa fun-
zione si fa a Raiano nella festa di San 
Giovanni. Forse queste specie di fonta-
ne ricordano a taluni un mistero: il 
sangue di Cristo. Ma agli occhi miei, 
quel sangue è indizio, anzi prova della 
feracità delle nostre campagne, e mi ri-
corda il motto ovidiano: Terra ferax Ce-
reris, multoque feracior uvae.-  Il mi-
stero dell’acqua e del vino torna nella 
cultura tradizionale ricordando non 
solo l’Eucarestia ma anche il miracolo 
delle Nozze di Cana. Nelle danze tradi-
zionali abruzzesi, come il Laccio d’a-
more di Penna Sant’Andrea in provin-
cia di Teramo, l’incedere dei danzatori 
prevede dei ruoli che portano al cor-
teggiamento dell’uomo verso la donna. 
Uno dei passaggi è detto la serenata de 
lu mrjiche’ (serenata dell’ubriaco) per-
ché si salta incoraggiati dall’effetto del 
vino bevuto. Nel mese di ottobre in 
Abruzzo molti paesi e cittadine, alloca-
ti nelle campagne, allestiscono feste 
della vendemmia e dell’uva con grande 
partecipazione degli abitanti e dei visi-
tatori. Occasioni di gare e di incontri, 
degustazioni di vino e di cibi, richiama-
no gente pronta a festeggiare. Il tempo 
e la storia hanno mutato alcuni passag-
gi celebrativi a favore di una spettaco-
larizzazione che ridefinisce il territorio 
come un grande palcoscenico nel quale 
si muovono carri addobbati, donne e 
uomini in costume tradizionale, stru-
menti, musica e canti e, naturalmente, 
tanto vino. Non è mutato il periodo sta-
gionale che, realmente, coincide con la 
vendemmia. Alcune di queste celebra-
zioni nacquero in un periodo storico 

politico che premiava l’esaltazione del-
la ruralità con tutto il suo patrimonio 
culturale che si contrapponeva all’ur-
banesimo. Gli anni ’20 del secolo pas-
sato furono quelli nei quali si metteva 
in primo piano la forza del mondo agri-
colo con il lavoro e la produzione dei 
raccolti dell’uva e del grano. A Moscia-
no Sant’Angelo, in provincia di Teramo, 
la Festa dell’uva giunge alla sua 60° 
edizione ma trova i suoi lontani natali 
anche da quel periodo storico politico 
di cui si è detto. La Pro loco Musiano 
organizza i ritmi festivi e riesce a coin-
volgere popolazione e contrade. Ormai 
ben quattro generazioni di moscianesi 
hanno partecipato, a vario modo e di-
verso titolo, alla realizzazione dell’e-
vento con l’allestimento dei carri alle-
gorici, la preparazione delle musiche, 
dei balli e dei canti, definiti con il ter-
mine improprio di Maggiolata.  Una 
cura particolare la si nota nel confezio-
namento degli abiti tradizionali, alcuni 
dei quali vengono passati dai nonni ai 
genitori e da questi ai propri figli. Si 
preparano dolci tipici e vino cotto da 
offrire a nome della rispettiva contrada 
di appartenenza e si organizzano le di-
verse gare come la corsa con la conca, 
la corsa con la botte, la gara della pigia-
tura. Nella costruzione dei carri, le 
nuove generazioni si uniscono al sape-
re di quelle più anziane. Intrecciare i 
tralci dell’uva, lavorare il giunco e le 
canne, i mattoni, i coppi e tanti altri 
prodotti locali per creare vere e pro-
prie opere d’arte che sfileranno nel pa-
ese e saranno premiate (chi scrive è 
stata in giuria qualche anno fa) fanno 
della manifestazione della festa dell’u-
va un punto di forza e di aggregazione 

poco. Potete dirigervi ad Avezzano, a 
Sulmona, a Bugnara, a Raiano, a Prato-
la Peligna…. Mentre gira la processione 
del Corpusdomini, in mezzo a una 
piazza o innanzi agli altari improvvisa-
ti lungo le strade, non di rado spuntano 
fontane di vino. Il liquido passa per ap-
positi condotti o di latta o di canne, e 
riesce allegro allegro, come per incan-

A SINISTRA DALL’ALTO VERSO IL BASSO
MOSCIANO SANT’ANGELO. FESTA DELL’UVA 2017. 
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di tutti i cittadini moscianesi. La Sagra 
dell’uva di Città Sant’Angelo, in provin-
cia di Pescara, la cui prima edizione ri-
sale al settembre 1970, coincide con la 
fine del mese di settembre, il terzo sa-
bato, ottobre è già alle porte. Da decen-
ni ormai si collegano due celebrazioni, 
quella profana della sagra dell’uva, e 
quella sacra della festa patronale del 
Perdono. Momento centrale, anche in 
questo caso, è la sfilata dei carri allego-
rici organizzati dalle varie aziende vi-
nicole; aperta dal carro trainato dai 
buoi che sono anch’essi adornati di 
pennacchi, lustrini e pampini di vite. 
Dovunque si respira il desiderio di ren-
dere omaggio ai luoghi della campagna 
e a quello che essa produce come i 
grappoli succosi da cui nascerà il vino. 
Ad Alanno, in provincia di Pescara, l’As-
sociazione Alanno Cultura&Tradizioni, 
da anni organizza la Festa dell’uva nel-
la prima domenica di ottobre. La gior-
nata si apre dal mattino presto con la 
sfilata delle conche abruzzesi, portate 
dalle donne in costume tradizionale, 
che si recano nella chiesa della Madon-
na del Carmine per la benedizione. 
Dopo la messa i partecipanti ballano la 
quadriglia e consumano una colazione 
chiamata Lu Sdijune consumata nel 
passato dai contadini. Fino a quattro 
anni fa era presente la sfilata dei carri 
inneggianti al ciclo del vino, oggi viene 
effettuata una sfilata con carretti più 
piccoli che accompagnano le donne 
con le conche da una piazza all’altra. La 
conca è il simbolo dell’Abruzzo, il reci-
piente di rame che costudisce l’acqua, 
il decoro delle donne abruzzesi. La co-
struzione di una grande conca sulla 
piazza è simbolo dell’abruzzesità in-

CITTÀ SANT’ANGELO. SAGRA DELL’UVA. BACCO E ARIANNA SUL CARRO 
TRAINATO DAI BUOI. FOTO GRAZIANO ROMANELLI

CITTÀ SANT’ANGELO. SAGRA DELL’UVA. SFILATA DEI CARRI 
VISTA DALL’ALTO. FOTO GRAZIANO ROMANELLI

CITTÀ SANT’ANGELO. SAGRA DELL’UVA. SFILATA DEI CARRI, 
PARTICOLARE. FOTO GRAZIANO ROMANELLI

CITTÀ SANT’ANGELO. SAGRA DELL’UVA. CARRO DI BACCO E ARIANNA. 
FOTO GRAZIANO ROMANELLI
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sieme con i grappoli d’uva. Si rievocano 
l’antica pigiatura e la torchiatura ma-
nuale con l’utilizzo di vecchi contenito-
ri le trocche che, riempite d’uva, ver-
ranno pestate dalle donne a piedi nudi 
a ritmo del du’bott,  tipico strumento 
regionale. Danze tradizionali scandi-
scono la giornata che si conclude con il 
ballo della Pupa pirotecnica, anch’essa 
patrimonio della tradizione. 
A Bisenti, in provincia di Teramo, la 
Festa dell’uva viene proposta come 
revival di antica tradizione che, antica-
mente, aveva una funzione ben precisa 
quella di vuotare le botti e damigia-
ne per far spazio al nuovo raccolto. Il 
vino Montonico diviene il protagoni-
sta della festa. Quest’uva entra anche 
nella preparazione di marmellate che 
formeranno il ripieno dei dolci offerti 
durante la festa come sfogliatelle, uc-
celletti, bocconotti. 
La sfilata dei carri è il momento atteso 
tra allegria e colori. Nella storia passa-
ta di Bisenti si ricordano gli allestimen-
ti a tema del ventennio fascista dove 
scritte inneggianti il lavoro dell’uomo 
e il duce erano messe in risalto sui 
carri e sulle vie. Ma la voglia di parte-
cipazione degli abitanti è sempre stata 
reale e sentita: la famiglie che avevano 
cantine, quelle che abbellivano i carri 
si sfidavano cantando stornelli e cre-
ando una sfida che generava ilarità, an-
che qui venivano chiamate Maggiolate 
da momento che i cantanti andavano a 
prendere spunto per i motteggiamenti, 
nelle varie altre feste di campagna che 
si svolgevano in primavera. 
Oggi come un tempo, nonostante tutto, 
in autunno l’Abruzzo ha voglia di sor-
ridere.   
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1. IL CONTESTO
La città di Campagna è un comune del-
la provincia di Salerno, ubicato in una 
valle tra le colline meridionali dei monti 
Picentini, presso i ruderi del longobardo 
castello Gerione, bagnato dai fiumi Atri e 
Tenza. È un centro agricolo con attività 
industriali (alimentari, calzature, vestia-
rio, materiali da costruzione). Di origine 
antica, fu municipio romano al tempo di 
Silla; devastata dai barbari, specialmente 
dai Goti, risorse sotto i Longobardi; feu-
do di varie famiglie tra cui i Grimaldi e i 
Pironti, che l’ebbero fino all’eversione 
della feudalità. In questo contesto la pre-
senza del Tenza, affluente destro del Sele, 
ha contribuito a determinare la vita della 
vivace ed interessante cittadina. 

2. L’ORIGINE DELLA FESTA
Il corso del fiume Tenza, lungo diciassette 
chilometri proveniente dall’oasi naturale 

del Monte Polveracchio, viene deviato 
per permettere all’acqua di raggiungere 
le strade del centro storico, dando vita 
alla Chiena, festa rituale che si perpetua 
annualmente. 
Sebbene alcuni storici locali siano in 
disputa tra loro, attribuendo l’origine 
della festa al periodo della pavimenta-
zione delle strade, la Chiena è una delle 
tradizioni più antiche della cittadina. Un 
tempo, scevra dall’attuale connotazione 
spettacolare, costituiva un’occasione im-
portante per la pulizia delle strade, delle 
botteghe e dell’intero paese, ma anche 
per scherzi con le mani e con piccoli sec-
chielli o barattoli, che iniziando alla fine 
di luglio si protraevano per l’intero mese 
di agosto.
Attraverso altre fonti sappiamo che a 
Roma fino a i primi del secolo, per tutte 
le domeniche di agosto, si faceva l’allaga-
mento di piazza Navona, con passeggiate 
in carrozza, scherzi di spruzzi vicende-

voli o spinte a sorprese nell’improvviso 
lago.1 Gli abitanti di Campagna, inoltre, 
raccontano che a Torino, fino al 1700 le 
acque del Po venivano incanalate nella 
città per la pulizia delle strade più impor-
tanti della città.

3. LA CHIENA DI CAMPAGNA
Dal 1995 la festa, che è gestita dalla Pro 
Loco “città di Campagna”, presenta uno 
spiccato carattere ludico; nella canico-
la estiva Campagna si concede un po’ di 
refrigerio con la tradizionale Chiena, che 
attraversa il paese con la deviazione del 
fiume Tenza, un idronomo risalente, for-
se, a “tontia” da tradurre con il significa-
to di “pozza d’acqua” o “pozzanghera”2 . 
L’azzurro delle sue acque contrasta for-
temente con il verde dei monti Picentini 
che chiudono il paese in una gola umida.
L’acqua, caratteristica peculiare di Cam-
pagna, ha consentito ai suoi abitanti l’in-

di Anna Maria Musilli

‘A CHIENA
LA FESTA 
DELL’ACQUA 
DI CAMPAGNA
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venzione di una festa di cui si vantano. 
Essi sono soliti ripetono che la Chiena è 
unica al mondo, dopo le scomparse inon-
dazioni di piazza Navona e Torino. Negli 
ultimi anni ha assunto un aspetto spetta-
colare meno “locale” per la presenza di 
numerosi “forestieri”, curiosi provenienti 
prevalentemente da Napoli e Salerno.
Quest’anno “la passeggiate nell’acqua” è 
stata fissata nei giorni 16 e 30 luglio, 5, 6, 
12 e 13 agosto, corrispondenti ai sabati, 
dalle ore 14,30 alle 15,30 e alle domeni-
che dalle ore 12,00 alle 13,00.  Il 22 dalle 
14,30 alle 15,30 e il 23 luglio dalle 15,00 
alle 16,00 c’è stata la Chiena folk, con 
danze e balli popolari nell’acqua, al suo-
no di musica etnica e folkloristica, nelle 
strade allagate del centro storico; il 16 e 
17 agosto è stata organizzata ‘a Chiena di 
mezzanotte: nella città allagata, a mezza-
notte si svolgono spettacoli spontanei, 
musicali, teatrali e di danza. 
La passeggiata comincia dopo alcune 
preliminari operazioni: la chiusura dei 
tombini, che serve ad evitare la disper-
sione d’acqua, la disinfestazione e la de-
viazione del fiume. Le acque del Tenza 
mutano il loro percorso quotidiano e con 
un sistema di sbarramento, a ’mbalizza-
te, un sistema di blocchi di cemento che 
hanno sostituito pali e tavole di legno.
Mentre nel fiume si forma un laghetto, 
in cui i ragazzi si divertono fra i tuffi, cir-
condati da rocce ed alberi, l’acqua passa 
nel canale artificiale, costeggiato da fori 
“valvole di sfogo”, utili durante i periodi di 
piogge abbondanti, che ora sono occlusi 
con gli scasciaturi, piastre di ferro, poste 
allo scopo di ostacolare il flusso dell’ac-
qua, che, arrivando nel punto in cui è 
collocata l’ultima e più grande barriera 
metallica, straripa e inonda la strada.
Un tempo la medesima pratica era uti-
lizzata dagli abitanti di Campagna per 
alimentare le industrie: il pastificio, la 
“creteria”, i frantoi e i mulini, oggi rude-
ri collocati lungo il corso del fiume che, 
però, anticamente contribuivano alla 
ricchezza di Campagna. Quando l’acqua 
comincia ad allagare le vie, tutti escono 
dalle loro case e si recano in piazza Guer-
riero per partecipare all’avvenimento. 

Protagonisti della Chiena sono i giovani. 
Le secchiarole, previste nelle ore pome-
ridiane, giochi con secchi colmi d’acqua 
lanciati vicendevolmente dai parteci-
panti, sono l’elemento innovativo della 
festa. Questa consuetudine ha acquistato 
un’importanza tale che si pratica impu-
nemente. L’unica regola sembra essere: 
bagnare e lasciarsi bagnare, tra gli sguar-
di complici degli anziani che sembrano 
provare un piacere per interposta per-
sona e che spesso sono gli occulti orga-
nizzatori delle burle. Alcuni indicano 
agli esecutori le “vittime sacrificali” del 
bagno, altri lanciano dal proprio balcone 
l’acqua, scappando in fretta in casa per 
non farsi scoprire.  Il secondo e, forse, più 
suggestivo momento del pomeriggio si 
svolge intorno alla fontana3 della Chiena, 
dalla quale sgorga abbondate l’acqua, ri-
empiendo la vasca in cui si affollano gio-
vani, ragazzi e bambini per riprendere 
i loro giochi . Alle ore 17,00 la corrente 
dell’acqua diventa più debole, Campagna 
pulita e rinfrescata, riacquista il suo nor-
male aspetto e, quando la festa volge al 
termine, il Tenza ritorna libero di riper-
correre il suo cammino.
Fin dalla sua fondazione, la città ha sem-
pre goduto dell’influsso benefico del fiu-
me, soprattutto nel periodo estivo, in cui 
le terre dell’Italia meridionale erano rese 
aride dalla siccità, cause di sventure per 
le società agricole, prive di moderne tec-
nologie. Il fiume Tenza offre un bagno ri-
generatore al piccolo centro abitato, noto 
come città dell’acqua in estate con la 
Chiena e città del fuoco con i Fucanoli in 
inverno, precisamente in occasione della 
festa di sant’Antonio Abate, 17 gennaio 
con il tradizionale falò dedicato al santo. 
L’accostamento di questi due elementi 
opposti potrebbe apparire strano, ma 
come afferma Anita Seppilli, “esiste una 
simbiosi per opposizione tra acqua e fuo-
co”,4 ed entrambi appaiono associati alla 
purificazione, figurando tra gli strumenti 
principali della lustratio. 
La festa dell’acqua o la Chiena di Cam-
pagna è una sorta di “carnevale” d’esta-
te - in cui i giovani si divertono con gio-
chi d’acqua, tuffi, salti nelle strade -, ma 

è anche un bagno purificante della città 
del salernitano, perché l’acqua “agisce 
come un solvente, stacca le rimanenze di 
attività passate e libera le persone da un 
peso e la purezza che l’acqua ripristina 
conferisce una particolare connotazio-
ne di freschezza e trasparenza”.  Non è 
soltanto la forza della ritualità ripetuta 
annualmente che rende questo evento 
acquatico interessante, ma forte è la ten-
tazione di associare all’acqua le riflessio-
ne  di Milcea Eliade, per il quale l’acqua è 
simbolo di vita e di morte. “L’immersio-
ne equivale sul piano umano alla morte. 
(...) Le acque possiedono questa virtù di 
purificazione, di rigenerazione, di rina-
scita, perché quel che viene immerso in 
lei muore e, uscendo dalle acque, è simile 
ad un bambino senza peccati e senza sto-
ria”.  La Chiena, però, non è una “soprav-
vivenza” tornata vivere per perpetuare le 
usanze di una comunità; è la re-invenzio-
ne di un evento gradito ai locali perché, 
forse, questa festa potrebbe favorire una 
simbolica ricomposizione comunitaria 
in risposta alla disgregazione sociale, 
riproporre una diffusa domanda ludica, 
sollecitata dal disagio prodotto dal culto 
della produttività e promuovere lo svi-
luppo turistico, diventando un fenome-
no mediatico che dà risalto al paese.  La 
Chiena attrae anche l’attenzione e l’inte-
resse del turista che conferisce un nuovo 
avvaloramento alla festa dell’acqua, che a 
sua volta si modella sull’occhio del turi-
sta, accentuando gli aspetti di spettacola-
rizzazione dell’evento, i cui effetti produ-
cono un incremento di frequentatori, che 
danno al paese un momento di grande 
visibilità.

1 Ved. P. Toschi (a cura di), Il Folklore. Tradizio-
ni, vita e arti popolari, Milano, Touring Club Ita-
liano, XI, 1967, p. 41.
2 Il significato del fiume Tenza è stato ricostru-
ito sulla base di altri idronomi affini: “lucano e 
calabrese tonze, irpino e abruzzese tonza.
3 La fontana è stata costruita per la festa, con 
i materiali degli edifici distrutti dal terremoto 
del 1980. 
4 Ved. A. Seppilli, Sacralità dell’acqua e sacrificio 
dei ponti, Palermo, Sellerio, 1990, pp. 57-70.
5 Ved. I. Hllich, H2O e le acque dell’oblio, Torino, 
Macro ed., 1988, p. 37.
6 Ved. M. Eliade, Trattato di storia delle religioni, 
Torino, Einaudi, 1954, p. 201.




